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Iore«5^o 'Paftjuato Stampatore 

i Lettori» V 

uuertite benigni Lettori y che 
tintore per molte cagioni hà 
uoluto inquanto al titolo di 
M. ^ di Sig. feruare il cojlu 
me delle Città : Vercioche in 
yinexiay in Firenze y in Siena^ 
& in tutta la Tofcana non fi ihìamevia Sig.alcu^ 
no gentil huomoy quant tinche principale ; colà do 
ue in diuerfi luoghi fi farebbe ingiuria ad un no^ 
bile y chiamandolo M. , ,^uuetiga che 
in fare Uampare quefla opera io Labbia ufato 
grandisfitma diligenza , non bò potuto gran fatto 
ejfer cotanto diligentey che non fi fieno commesfit 
molti erroriy de i quali i più notabili dall tutore 
fono fiati ammendati . Il perche quando cofaper 
auuenturay che renda ofcuro ilfenfoy in leggendo 
trouerete ; di guardare gli errori della /lampa » 
che nel fine fifònpofth tù degnerete . Et ricorda»» 
teuìyche chi non errai non è mortale, 
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alia molto IIL. SrG. MIA 
òiletuandisniiià » la S<ÉLENA 
Eoccali Preti « 




Did> 

che da 
buònìiiii uera 
nobi* 
ù bia(i-i 
che l’in- 
gratitudine t 
Et ucramentè 

^ _ , coloro, che da 

quelto aboiiiineuol uizio fignoreggiar fi la- 
feiaho i debbòrto uia più i di chiunche hab- 
bia comméiro qual fi uoglia fcelleranza > da 
i Principi, & da i lot minifb’i efier feuera- 
mcntegaftigati . Il perche ^flattdro quel 
lo;che quado Nufha Pompilio era fecondo 
Re de i Romani, tiranneggiài Corinti, au- 
uenga che fctllefatisfirfió , & da tutta la 
ia Grecia grafidetìiente odiato 5 tuttauia 
tra le molte leggi, che dgli ai fiioi ^poli 
giuAisfiide diede > drdinà^chc doaCffé mo 



jrirc chi che fi fofle , che colui pagaflTe d’in 
grati(udine> dal quale egli qualche benefi- 
zio riccuuto hauefi'e ; dicendo^ l’huomo in- 
grato eflere di uiuere indegno ; Et Aufo- 
nio, quanto quello fallo ciafcun*altro auan- 
zafie fcorgendo;difle. 

Non produce la terra 

Cofa,che peggior fia de rhuomo ingrato. 
Là onde conofeendomi io molto obligato à 
V.S.Ill. & uiè maggiormente ; pofeia che il 
gloriofisfimo > & non mai à bauanza dame 
celebrato PRINCIPE di Firenze , & di Sie- 
na, per compiacere à uohdi potermene tor 
nate in Tofeana libera grazia mi fece ; & di 
renderui in qualche menoma parte la pa- 
riglia delle tante da uoi onoratisfime corte 
fi riceuute nó poco difiando; hò mecoftef- 
foj uarie cofe per l'Animo riuolgendo,dili- 
beratodi dedicare à V.S.rll.queftì uerfi, del 
mio uerde, & rozo ingegno acerbisfimi fruc 
ti* Et à chi poteua io indirizzargli , che più 
fecuro feudo mi fofle contra i difpietati col 
pi deirinuidiofi j che à uoi, che con unfol 
cenno a raffrenare le più mordaci , & uele- 
nofe lingue fiete bafleuole ^ A’ chòche per 
nobiltà u’auazafle i Eflendo manifeflo a chi 
che fia , che la chiarisfima famiglia B OC- 
CALA è fiata madre de i più poflenti Prin 
cipi,& de i maggior Re di tuttala Grecia f 


Et a chicche per beltà, & per ualore s aggua 
glialTe à uoi, cheairaatiche & belle , & ualo 
rofe donne feomo, & alle moderne fate ab 
tisfimainuidia^A' V.S 111 colla douuta fi-^ 
uerenza bafeio le dilicate mani. 

Di Padoua à i X.di Febraio. M D L X V I 
Di V.S. molto 111. 
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Diiiotiir Seruidore 
Diomede Bórglidì. 
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fti accenti 

Sentirete in 

e l'ore ^ ^ 

Spendan quei,ehe nelmdre awé 
piò d'iAmore . 

Hann'or contrari, ^ or feconda ueriti ^ ' - 

M confi io habbia or di defiri ardenti , 

Or di penjier gelati ingombrò il core\ 

C ome orfia pien di Jpeme, or di timore 
Or pianga, or rida, or canti^ or mi lamenti , 

C ome or dt ogni mio mal tenere incolpi' ^ \p- 

Or benedicaci laccio, e la faetta 
Del picciol pio, che in terra ,'e'n del t*onota > 
Come or gioifeui & or mi fneruii e jpolpi > ^ 

Come erjfegua^ <^hifugge, òr chi rnajpettd i 
i^CQm€.amioriChim'Qdia,or€him'4dora* 
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Reggendo àp4fo un dìla chiara Snella f 
*Lo cui Jplendorfà il ter^p del fereno > 
Sen%a alcun' arrncy e di meflÌT^apieno 
V alto fuo figlio ; à lui co fi fauella . 

^ena lieta ifufi dì giouane bella, 

Oue il cenfo /* Ombron paga al Tirreno ; 
Teròfe brami porre al Mondo il freno \ 
Spendi Jpendi per lei C auree quadrella^ 
^mor la face fua riprefe, e'I dardo , 

E tofio fi celo ne i fanti rai 
De la donna gentile, ondalo tutt* ardo ♦ 
Talché come uer lei gli occhi uibrai. 

Benché d'animo affai forte e gagliardo; 
7>{e l'affalto primier uinto reftai . 

Qjiì fiotto quefio alloro %e quefio faggio, ^ 
.Jn quefl^ ualle, intorno à quefto riuo , 
Soura quejìe erbe fui ( mifero ) priuo 
Di libertade il dì fefto di Maggio ; 

Qjtì primier d^l mio Sol uidi il bel raggio, 
Q^uì pep altrui fegmr,me tenni à fchiuo, 
Q^uì gli. a^orofi frali, ondato me n'ùiuo 
Tien di timor, mi fero il primo oltraggio ; 
a^uì mj punfer cC^mor acute fifine , 

Qjtt mi legar le fuc dure catene , 
^Agghiacciai quinci foco, arfinelgielo ; ^ 
tutti i nùei martir ,, tutte le pene 
S'incominciarA ; al men uoleffe il dtelo , 
Ch'mpw^UtmJÙtakoH^e il fine, 
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Traifìor cadde maiònnàìhm^^ 

E di lagrime tofio H feno ajpèrfe ; 

Terche mal grado fuo, cadendo aperfe \ ^ 

Il tefor y ch*à me fempre hauea celatogli . 

OncCio torcendo i rai dal uifo amato > 1 

Folfi lo [guardo a quel > d)\Amor nCofferft » 
»A’ le none bellegj:^ altc,e diuerfe. 

Che d'infelice altrui fatian beato : ’ 

Mentre ch'io m'internaua in lei , mirando \ K 
Il terfo auorio j e'ipuro argento » ahi laffò ; 
Sorgendoi con la gonna ella il najcojt^ i 
Ejparfoiluoltodicoiordiroje;^ , . 

Lieuci qual cerua > indi fuggì j lafciané^x \ 

)^e già per lo ftupor cangiato in fajfp ^ ■ . > 

Dìferte riue , alpeftri monti 3 e rupi p. 

Tiagge difabitate , e colli incolti , .. *3 v\ j 

Soletarie campagne» e bofchi fólti» ’ ' ' -u» • 1 
Ombrqfc ualli , antri rimoti e cupi » '' ‘ 

Orft » Tigri, Leon, Serpenti , e Lupi, ’• 
^ugeiy che fiete d ogni laccio [ciolti , - 
Squamofi pefci , e tu ^ che d orror mol$f^ 

Col tetro manto tuo la terra occupi ,■ » I 

Fonti , fiumi , erbe, dumi , arbor'h c piettei\ '' 
Dolci aure, argentea Luna,é Stelle ardtnt^^ 
T^infe marine , e uoi feluaggi Dei , 

State afcoltandoi mìei grauofi accenti; 

E fe punto ui cal de i dolor miei , 
fregate Amor, che la mia donnajpetre. 


. » • ’ 

Qjtàndq ( mifero me } farete paghi : ^ v Ti! 

Di contemplar le iuci altère, e fante i ‘ . 

Che ni fanno uerfar lagrime tanta 
Che fembrate occhi miei quafi duo laghil 
Dì mirar sì ì^almo jplendòr fiam uaghi , 4 

»Àttò à infiammare un cor d*afitro adamante 
CheHgran pianeta andrà uerfo Cenante ; ' 

“Pria ch'altro più bel lume unqua ci appaghi , 
èd entre fia dunque nel terreno incarco 
ll^nima chiufa ; à uiuere ho mai fempre 
7^1 foco ypien dì duol, di jpeme Jcarco ^ 

Vopofarà ; fe fili non cangia e tempre 
Il garrii, chè di gra-T^e à tefol parco ; 

Che, qual falda di neue al Sol nfìempre 

y^e la bella flagione i ' 

che fu per gli arhHjceUì 
Fanno cantando il nido i uaghi augelli i 
Ogni colle, ogni piaggia al Sole ejpofia * ' . . ^ 

Ogni ualle ripojia t ■ - \ t " 

S* infiora, è diuìcnue‘Me t 
quando il dì coniincìaaàefferbreue. 

Fi monti tarchi di gelata neue; 

TuttaVerba^ ogni fiore il color perdei , . y\ 
tuffo ila pena mia fempre rinuerde^ 
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Stantio dal firmò à pih ^un colle ópprejfi j i 

T arcai uer me formar quefle parola 
FILLI gentile) il cui bel uoUo itnpreffo 
Hatcrò nel cor ; mentre fia chiavo il Sole . 
Sotto quefi-ornOi in queflo prato» apprejfo Z 
. qiicfio rio.) tra l'erba » e le uiole 
Stringimi 7' Il{SI mio, sì come jpejfo 
La Ulte, Upioppo , e l'olmo auuincer fiale i 
che le braccia or non mi cingi al collo i ^ i 
che tanto fei pigro d corre il fiore > ^ : 
Chat de fiato in uan lunga flagioneì 
iAhi, ch'aperte le porte al biondo apollo ..U 

La gran madre d*^firea del fio balcone ; 
Sparue iljogno ; io reflaipien di fiupore * . \ 

Superbo fiume ,à cui le lucide onde 
^Accrefie iltrifio umory ch'io fiillo ognora* 
y aghi, odorati fior, tenere fronde, 

C he i miei caldi fojpiri ardon talora ; 
sAmene riue, e piagge alme e gioconde i \ A 
Ou'hà l'albergo fio Tomona , e Flora ; 
Eccelfi monti , egrette atre, e profonde , 
che co'fioi raggi il Sol mai non indora ; 

Voi , che per afcoltar le mie querele , 

V'errefiate aure lieui ; amato gregge , 
ch'io feorgo fempre in pari e erma, efcluaggia; 
Jl fogno èfalfo, ahimè; perche crudele 
* ì^on.è me» , che leggiadra, onejìa, e figgia 
F ILLl, che fila d miei penfier da legge, 

V Ji ii4 




E*quffia £ erbai e tfueflì i uaghi fiorii 
Chegiàpremea co i pie candidi j e fnelU 
FILLI ^ e fon quefli i limpidi rufcelli i 
Ch£ la fchermian da i più cocenti ardori ^ 

Son quefli i faggi i ifraflinii egli allori , 

Chefean dolce ombra a i crejpi aurei capelli t 
Ondi lo legato fui ì fon quefli quelli , 

Ou'ella ftgiacea ,folinghi orrori ? 

Lajfo i quefli fon pur gli orrori ifles fi 9 
Ctiflesfi lauri foni frasfini, e faggi , i 

Gl'illesfi riuii i fiori iHesfii e Inerba : 

Manon è quelloil Sol ,che difacerba '' ■ 

Vajpra mia penai e i cui lucenti raggi . 
Mifurnelcorfoauementeimpresfi, 

FILLI i ouh FILLI u riue alme uicine ^ 

Celate FILLI ò liquidi crilìalli ^ 

Mena ella uaghij & amorofi balli , 

Con belle ninfe , aiterei e pellegrine ^ 

FILLI, ou*è FILLI ww, le cui diuine 
Bellexs^e non hanparii ombrofe ualli ^ ' 
Bqgna forfè ne C^rbia i fuoi coralli > 

• 0*fi teffe ghirlande à l'aureo crine i 
FILLI, ouh FILLI ? e qual fato è cagione. 

Ch'io non la ueggia ^ ahimè ychi la nafeondei 
Dice a colmo di fdegno il me fio TIB^I . 

Sotto una quercia in quefia amene jfonde 

Seco fcberT^ il maluagio empia DìAMO'^E i 
Così cantare * cigni aUor fentirfi . 


Già del grembo di Teiiufcendo il Sole , 

‘ " Ter cotea de la tetra il duro uòlto - • 

Qjiando TlJ{SI in un bofco ombrofo, efoU9 
Schifi la mejia lingua in tai parole. 

P 1 LLI crudel > le cui heìle^T^ fole ' ' ^ 

Legaron mal mio grado il cor difcioltó > < ^ . 
Dame fi fugge in fiero laccio auuolto , ^ 

Q^al da Velcro , b .Alan ceruetta fwdc > 
Indipiendifurore»edidejpitto 
yolea /colpire in una alpeSlra felce * « 

De la nemica fua l*ira, e l* orgoglio*, 
Mapurnon cominciò) perche tr affitto 
Da la fredda paura, e dal cordoglio , 

Cadde fuor di fe Hejfo à piè d' un* elee . , 

J^elgran pelago folco , ahi lajfo , doue 

Chi m'arfe, e firinfe à la (lagion nouella » 

Fibra talpre fue j dolci auree quadrella , • v ^ 

Soffid ardenti fofpir lagrime pioue : 

7^on farà mai , eh 'un dì placido il troue^ ^ 

M a pien di jpauentofa atra procella ; 

Se tu uaga mia , chiara unica Stella _ 

La fral barchetta mia non guidi alttòuèt 

Tuia crude t tcmpejla acquetar puoi, 

che l'accorto nocchiero ornai confonde % 

Col diurno jplendornoko fant* Ermo : 

Ma fe tardi à fiourirmi i lampi tuoi ) 

Tslonporò far cantra tinslabili onde , ' 

7^ cantra il uento akfer Cufatofcbèi^. 

**** 

^ tiif 


L JÈggtadra<^'e belU'immagó' ' ' ’ 

De I4 donna immortai; the'l bajfo Mondo 
lilùHra con la luce alma e dìuina , 
che del cor fece dolce iajpra rapinai • .. i 

Che di languir prefagOi ’ ' : l" 

Sott entro m ejio à P amórofo pondo i x 

Di contemplar fon uago - ;.ti 

In guifa t € , che d'altro io non m'appagò. 

Se gli occhi afflìtti io girò ■ ' ... 

Fer quegli» irt cui la face Ornare auuiua» ' 

E l'acuto fuo frale affina » e'ndo ra» 

Che la terra , f inferno » e'I Cielo onora ; 

Li uolge altyoue in giro ' 

La uaga » altera mia terrena Dina ; ' . . 

,Accio che il mio martire 
Tq^on habbia egual : però piango » e fojpiro* 

Se per renderla umana » ':• 

Byiuerente » & umìl talor la prego» 

Che la fiera cagione afcolti, ond'io 
Schiuo m e flejjò » è quel tanto de fio » - . ' o'/T. 

Che da me m'allontana; ' ^ 

Sorda chiude l' orecchia algiujlo prego % 
Com'Mjfie » & inumana , 

si pafce del mio duol, qual Tigre ircana, : 
lo la cerefidi in torno ; . \ 

Ornando fi moflra foura i liti ibcri : 

L'alma Ciprigna d noi uaga » e lucente » ; ». 

E quando pebo appar ne C oriente 9 
Di raggi il cfine adorno ; 
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Élla , cf/è/o/ cagion , ch'io mi digerì \'f 

T^eifuo reai fuggiorno 
Cela il bel uifofuo la notte > e*i^’or«o 
Ter la cruda > e proterua 

Tofio in non cale ogni mia cura hauendo; ' x 
Vfi. dietro à lo jplendor de. i fanti lampi , 
che à la più algente bruma infiora i campi j 
£ me di^olpa , e fnerua : 

Ma jpargo ipasfit e ndarno il tempo fitendo; ■ 
che più lieue» che cerna , 

Fuggey e di Cintia ognor le leggi ferua . 


Soltanto fci disfimile ’l 

yaga immagjm mia cara al mh bel Sole ; ' 
Terchefe le tue luoi alme^ e gioconde • > 
Fìfo mir io ; tu non le uibri altronde , 

E s'io fauello ; à uile ' *.:A 

l:^ori hai tu d'afcoltar le mie parole ì 
T^è dai biafmo al mio siile ; j - 

£ per loco cangiar i non cangi flile» 

Tuti Jcouri» e non fuggi ; ; 


S'io ti cercOi e ti feguo; e non, come sAngue > 
Tiprendi alto piacer de le mìe pene , 

'Flpn mi leghi con dure ajpre catene , 

"F{on mi confumi e flruggi , 

Qjtal neue il Sole, ò cera il focoy elfangue 
Spigata à me non fuggi , 

I 'fls qual fiera Leonga,irata ruggì» 

tA' madonna h i ritratto eguale in quello \ 
Cangpn, ch'ei } benché jeco . 

lo parli ognor; mai non ragiona meco « 
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Tiagar UQÌendó ’it fianco i4wò^ ‘dì quèUà 
Donna , orideprendon legge i defir mieìf 
Toi che Lar cara libertà pèrdei 
Lungo l*Ombrone à la fiagion nouella ; 
Vauratèjke pungenti ya ffire ^uadrelia, 
Chaìfuinto tefoggiogaxo huomtni , e Ùel^ 
D'ird^y e ’cC orgoglio pien jki uolte , e fei > • 
Celatamente un dVmbrò contr ella . 

S e bére cadde madonna a pie d'un'eU e; » 

Gli acuti dardi fi /puntar nel core , \ 

Che gelati penfièr n'jtdrifce , e ferra ; 
Bjforfe altiera , e tjual ptrcojfajèlce , 

D* intorno' sfautUndo ; incontra t Amor e 
Giurò ( mifero me), perpetua guerra, 

c 

Face i che à mille ^Amanti in bel foggiamo 
Daua jplendore j à cjuella donna ojferfi y 
Le cui lodi tentai chiuder già in uerfi , 
Maneggiando tra me la notte , e'I giorno i 
Ella non pur mouendo il piede intorno ; v 
La Jpenfe tofio , e refe occhi diuerfi 
Di luce orbati , ond'io dolente ajperfi 
Di pianto il uifo , e pkn d'ira , e di fcorno s 
Diede fi acerbo fine al dolce giocoy 
Et afflitta la/ciò la Lieta gente ; 
s Terche fmerchio orgoglio à ciò la Jpinfe . 
,Amor colei (la. cui merce , fouente 

Tu infiammi altrui) coleiy che'l tào belfoc$ 
T^e i raìfuole auuiuar y colei l'eflìnfe^ 


bolci fono i-martir > dolci le pene 

1^ ampio regno tuo benigno JlmotCi. 
£ fon dolci i fojpir , dolce il furóre. 
Dolce il timor , dolcisfima la Jpene , 

Son dolci i ceppi > i lacci , e le catene , 

£ dolce ogni fatica , ogni errore^ 

" Dolce il ghiaccio, e' l defio, dolce l^ardorCt 
E* l penfier , che nc fcorge al fommo bene 
E* dolce il ragionar , dolce tl fiilen'jtto , 
Dolce l'arco > e lo firal , dolce la face , 
LeXagrime fon dolci , e le querele : 

Sol' amara è colei , piu de l'affen':^o , 

Che mentre mi tormenta e mi difface , 
Con le dolcexj^ tue mifchia del fele * 

Empia e fuperba , in appàren’xa umile ^ 
Che de i fofpiri miei , del mio tormento 
Tiaccr ti prendi , & hai^lajjó) talento > 

, Cl)io mi confimi j e mai non cangi ftile ; 
Ornando l'aureo tuo crin farà fimle 
(Che non tarderà molto) al fino argento 
E L'atra b ruma altrui farà jpauento 
7^el tuo bel uifo , in cui fiorifee aprile; 
E quando del tuo fen l' acerbe pome , 
che il nido Jon de i pargoletti sAmori , 
Fian mature , e cadran languide e molli; 
Forfè dirai . Mifera me , che uoUi 

Igpdrir tropp'ajpra il cor de i fuoi dolori ì 
Or defio dargli aita , e nonsò, cornei 


Vaurate chiome il gran pianeta hauea ‘ i 

Tiif^o , e* l carro fuo ne tonde amare ; 

C olei , che su nel teri;^ giro appare > 

Ver t occidente errar non fi uedea ; 

Vargentee corna la triforme Dea 

?<(on difcoprtua ; in Ciel jplcndeuan rare 
Stelle ;e d ombre e d^orror la terra » e*l mare 
Lafofca madre de le parche empiea ; 

Q^uando non già de le cimerie grotte 
Donna ufùfuor , ma di piu tetro o fello 
che l crine hauea canuto , e frejpo il uifom 
Mi uolfi intorno ; è fi lucente , e bello 
*Allor nidi il tuo manto umida ’ì^otte , 
eh' appo lei mifembrafliil Varadifo, 

Fuggendo laprigion là, doueMmore 
C olmo di duol mefi trentun mi tenne i 
' ^’fcihuofi la libertà mi uenne , 

Ch'io uiuea mi fio in filetario orrore . 

Talché ingombro talor d'alto flupore s 
Mecofiejfi dictua . E come auuennes 
eh io m inuolaffi (hebb'io forfè le penne^y 
kA' t antico mio dolce , ajpro Signore ^ 

Ma mentre ch'io me ngià lungo la Brenta 
S ecur ,fen7^ temer t. auree quadreUa, 
eh or pictojb , or crudele jlmore auuenta f 
yibrògli occhi nei miei nobil don^^Ua , 

Che nel petto auuìuo la fiamma Jpenta « 

F fece del mio cor preda noucUa, 




ÌM uergtne Ipie^'àUa à taUfa tàUYó , \ 

Che ddlte auuinfe il coir , mentre che fcìolto 
Del laccio j in che gial tenne ^more auuolto ; , 
Dana a i fnoi danni antichi alto rìflaUro : 

Ma toflo che mi uide à pìk d'un lauro , 

Celò col biondo crin Cebumeo uolto , 

Che di uaghe%p:a il pregio à quegli hà tolto , 

In cui Fenere hà moflro il fuo tefauro* 

T al diuenrtìoi qual fiori df al dì più breue ^ \ 

Da i uenti opprejjò i e da le brine algenti t 
Languido cade, e piega ilfecgo fleto t 
Ella allor con la man di pura neue 
y ibrò le chiome , e ferenando il Cielo t 
S couerfe à me le chiare Stelle ardenti * 

I 

S e n andar molti Dèi ìnèfli e dolenti ' v- 

Dinanzi à quel , che jjfojò è di Giunone i 
E diuoti chiedendo à lui ragione ; 

S ciolfèr r irate lingue in quefli accènti . 

Tra noi non è più ,Amot j l' umane genti ' ’ 

Godono i frutti firn d* ogni flagione ; 

Merce di quellai il cui bel uifo è STI^O^E , 

Che dolcemente il cor punge à i uiuenti 4 
Croàò lafacra tefla il gran Tonante s . « 

Et al figliuol de t amoro fa Stella 
DiffeiVerche non fai quàsù ritorno^ 

Egli allor. “IIP le luci altere ^ e fante 

De la¥.AVSToi don'S^lla ognor foggiornO ; 
Ter ch'il p'à di^mia madre iUufire^ e bella. ' 
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Qjiandò giri uer me ungale gentile ' • ; 

Verginei à cui digraT^e il Cielfu larp , 
eli occhi» in cui le cjuadrella haue » e l focile 
Locato Amori defio cangiarmi in Argo : 

Toi tra me dico, A^ che l inchioftro jpargo $ ■ 

Ter cofìei figurare, à cuifimile 
7v(o » uede il Sol; segnai non ho lo Bile , ^ 

jC chi 11 arme cantò di Troia, e £ Argo ì ,• 
jlpiccìol Dio rijpondc . O' fpìle , e cieco. ^ 
Celebra i pregi fuoi chiari e diuerfi ; 

Chaurcà UlUa lei d' ergerti in alto : ' ’ 

S'hebbepiu dite Febo amico il Greco f • 

Tu [oggetto hai di lui piu illufire, & alto » • 

£ di chiunche mai compoje uerfi , > • 

Come il falcon ; che i dì libero efciolto -tV. 

Menando intorno, ofeura i fatti fui ; . 

Toi toflo ch'ei diuien feruo d^ altrui , . A, ^ 
S'illuBra, e da ciafeun pregiato è molto: i 

Così fon io madonna ; il cui bel uolto Y 

Dà luce à noi de la bellegg^ì à cui ^ ■ i 

Tgualnonfkgiàmai;pofciach*iofui 

Da bei uoBri occhi in gentil laccio auuolto» > 
P’iuendo in libertade , ogni mia cura • . . 

Tvfi nel fango, ogn or uagaijotterra , av i "• ^ 

O ual Talpa,ondefonh mia fama ofeura : ùì\ 
Orfoggiacendo à noi, per uoi da terra . . i» vryfi 

Mi Icuo a contemplar (^eterna cura^^,r\ A ^ci 
- Sperando al tempo far perpetua guerr4^~4 > ^^^^ 
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Come queli cUà I mortali adduce il giorno 
ueflo emijperio fà chiaro efereno ; • • 

• tAllor che di l^ettuno efce delfeno^ ■ ' , 

Scourendo il crin di mille raggi adorno 
^ come d'altro nel fi cinge intorno 

L aria , efol d'ombre refia e d'orror pieno i ) 
Ornando ad Eto, e Tiroo largando H. freno ^ 
Fà nel grembo di Feti egli ritorno ; , 

Cosi m'alluma il F^VSTO Sole;, allora 
Che lafciando ilfiiouago illuHre albergo^ 
K^porta àgli occhi miei l'amata luce; ; . c ; ; 

E cosi il cor s'imbruna e fi [colora ; " , 

Q^nand'ei uolgendo àme ( mifcro)il tergo'^ 
bel [aggiorno [uo fi riconduce > T.' . . ^ 

Tra queSU bianchi} ó* odorati Uni' .■anelili 
Sella donna» gentil nidi pofitr/i } ^ \'xj\ 

Ond'ìo Jperai} temetti} & alfiy& arfii : . \ \ 
Grafìe Umory che di rado altrui deFlini:. 

Qjii primier nidi i crejpi aurati crini ; . . .. 

^ ^^rAgli omeri [uoi difiiolti e fparfi ; 

S^ui gli occhi lampeggiar} ch'auari e [carfi ■ i 
Di [guardi non mifur dolci} e diuini ; . : ' 

J^uì mentre intorno à lei d'Enea.la madre . i.t 
Scher^^ua > i pomi acerbi ondeggiar uidi > 

E uidi ignudo or C uno } or l'altro, braccio • 

Tuffo s cjie dcLmìo ben tardi m*qumdi : . c 

m^^br a fon* or uaghe c leggiadre 
•^»rqt(e ÌQfqlfaria » e fa^a abbraccio ^ 


]\accoìto ^ali ómai l'umidd J^otte \ ‘ ^ 

Scopriua ài per tgrin ^tì afiofi calli C-'* 5^ 

E jpronando i uè loti acri caualli ,* ^ - 

Facea ritorno à te cimcrie grotte j o : ò 

S'eran l* ardenti Stelle in un ridottCs ‘ ’■ -i ' ^ 

Celandoli ; e ne i ntontii e ne le Halli • ^ ^ 
jLW Ihd ajpergiud ijìor candidi , e gialli ' - ' 
Difrefcbc brine , allor da lei prodotte ; ^ 

(Quando ueder nà ptirue ,Appollo in grembo " 

jyiTetifojpirar ; per ch'era Zoppo . ' 

EtOi infermo Tirooi rotto il jUocanò é 

7ion fà fogno non fu f ch'ofcuro nembo ’* ^ 

%A nafeonder la luce fhai , come il narrof) ^ 

De Punico mio Sol non tardò troppo. 

Jlluflre DÌO ine lacuimente impreffe ‘ - 

V eterno Cioue ogni uirtti de l'erba^ 

Fuol Morte (ahimè) ne la flagion pià acerbd 
Mieter la uerde mia tenera mefè\ 
Orfeuiueildefio ichegiàt'opprejfe-ì • 
Mentre feguisii Dafne empim e fupetbd s 
Difcendiin terra i el dttol poi difacerhd ’ '• 

Di rjuella ) a cui bearmi \Amor concejfet 
Mafe t'è grane abbandokarè il Cielo y ' '' 

Di tua diuinità m'injpira un raggio i ' 

E toHo il prego miò (ti pregò) adempì * • 

*ì^on facendo al bel fih tA troppo olsrag^Q ^ 
Q^uifiano eretti a te gli die ari > e i ttrtipH 
Come mi fceolprifco-m Delfo ^eno’eh'i 

TII{St 


TI I{^SI paflor de le famofe me , 

ch'irriga il chiaro Ombroriy la Treffa umile $ 

É C ^rbiaaltierayÀ té LJDL4 gentile 
Q^uefie frauole offrtfie, e quefle oline ^ v 
Lo cor non già ; perch'ei ft nodre e uiue ' 

J^el tuo bel feno , à cui non e fimile ; ^ / \ 

Toi che rapina il di ter“j^ d'aprile : > > 
l^efece Simor con le tue luci dine : 

OradiJ'ci il puro don leggiadra ninfa • i-u tì c 

Del tofcopaflorel, che fi t onora -'i 

E t'ama si, ch'ei shà poHo in oblio • . ^ 

Terche noi gradirò ( rijpofe allora 

LIDI U, ch'iua jcher':^ando entro una Linfa) 
^e ciò, che brama, iofol defio . 

Vaghe luci leggiadre, onefle, c belle ; ■ A 

Onde il lume riluce. 

Che dà luce àie Stelle I 

Qjtando per gli occhi miei felici al core - -V 

Giunge il uoflro Jplendore ; • • r 

Ogni bajfo defire indi fi fueUe ; 

E C^lma ; che per uoi , lieta s'adudce 
Con Cali del pen fiero al fommo bene ; 
pi bear fi talor s empie di Jpene . *> 
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Mentre afcoltandó il monnorar (tun rio i 
Stana coiài che t^lme illuftri allaccia 
Con gli occhi ond'hi ch'anuinto io mi diffaùcU » 
If arder maifempre hauendo alto defio ; 

Fera gentil , che d'un bofehetto ufeio, 

Vaga di contemplar la bella faccia > 

Che in terra non ha par; tra le fue braccia 
CorfCi e lieta i fuoi giorni ini finio , 

S e chi non ha ragion, tanto gioifee 
Difeguitar madonna , e non aborre 
La morte hauer da lei; che* l Mondo alluma ; 

è dunque flupor , fe s'inuaghifce 
Di tal beltade il cor,fe dietro corre , 

Qjtafi farfalla, à chi dolce il confuma . 

Qjtando à i lasfi occhi miei Jpietato Isiumt 
Le due Stelle nafeonde uniche e fole , 

Lo cui chiaro immortai, pregiato lume 
La Luna illufiral e da Jplendore al Sole ; 

Or di lagrime amare io uerfo un fiume , 

Et or di Cìterea bìafrno la prole , 
che di farmi languir tempio coflume , 

Ter uolger f anni, mai cangiar non uuole i 
Or me fle^o riprendo, il qual troppo alta ' 

Ofo {piegare i uanni al bel defio , 

Ch'agir mi STI{p\M alfaticofo poggio < 

E mentre io piango in uano, in uan defilo , 

Jn uan mi dolgo, in uan (mifero)poggio ; 

SÌ cinge il cor <£ adamantino fmalta . 
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Serpe crudeli che m*auueléni il core^ • 

E sì diuerfamente ognor minfe flit . ; 

Che i gelati penfier tielocti c preJU 
Mi danno in preda à fiero afpro timore ; ^ 

J)eh torna torna al tuo folingo orrore 

l^el regno di CocitOy onde tr affli ‘ 

L'infame origintuaiquando ti f e fli * , ' 

Figlia del mio benigno alto Signore ; 

Seitufola cagion,ch'odianle genti • 

De Camorofa Stella il nobil figlio > 
che il carro fuo de le mie ffioglie adorna^ 

Terò prendi del Mondo eterno e s figlio , 

E fe pur uuoi turbar l' umane menti ; 

Dagli Mnimi gentil lunge foggiorna . 

I y ’ 

Fiume gentil ; ch'or de tamaro mio ' • . 

Tianger crejcendo 9 alnome regio afpiri» 

Or gli ardenti mieigraui fojpiri 
Mccefoy altrui raffembri un picchi rio; • ‘ 

S'ogni terreflrey ogni marino Dio . ‘ ^ 

Larghìsfimo fecondi i tuoi defiri ; 

Conta à la uerginella i mici martiri y 
Ond'io me Fleffo ho già poflo in oblio : 

^ lei ( ti prego umil ) giura per quella 

Chiomay che m'hà legato y e per quegli occhi 9 
eh' Olimpo à formotar mi SVl\0'hly{'ì^sepre^ 
eh e già mai ; benché Carco Mmore [cocchi. 

Ter fare entro il mio cor piaga nouella ; 

T^uà' alt rafia cagion» ch'io cangi tempre , 

B ìi 


^^otOf %AujlrOy "Euto in un difciòlto h4HC4 
Di C anace il gran padre; irato il telo 
Fibrauaà i danni altrui dal feflo Cielo 
Valto fratei de la geloja Dea; 

Qjtely cui ninfe ilfgliuol di Citerea 
JnT ejfaglia > ilfuo crin d'crribil uelo 
Hauea cinto; e Jpargea pruine egielo 
Qjtinciy e quindi Giunon ; Teti fremea ; 
Qjtando il bel Sol» che fol rnhà poHo al collo 
Dolce il gioco d'^mor, delfuo foggiorno 
Vfci , uer me uibrando i raggi ardenti ; 
*4llor f(ettunq sacquetOy d'intorno 
Serenò Caere fofco il biondo apollo , 
Tlacosfi Gioue> e'I fren pofe Eolo à i uenti ♦ 

Hai tu LI DI ^ gentil già per ELTl'hlO 
llcaro TIl{SI tuo poUo in oblio ì 
T^onfai , ch'io flimo, piu del gregge mio^ 

E dime siejfo il tuo uolto diurno ì 
Lajfoy pur diangj à pie di quefio pino 
Oltra ogni mio penfier mejflo uid'io-, 
B^agìonqr teco ELTIÌ<(^f che lieto il rh 
y arcandola te fi feo troppo uìcino. 

S io non ti pojfo al più firidente algore 
Offrir latte, cornei, che me dilpre^^ ; 

Dei l ardrnte defio gradir del core. 

Ter eh e il bicorne Dio molto pìùprexp^ 

Vn purìsfirno don d'umil pafiore , 

Che ddfuperbo ^LTlì^ l'alta riethe^ « 


jt che pur fai f :mbrar duo fonti i lumi 9 
Che à la più algente bruma arder mi f armai 
che fojpiri ì à che chiamar Tiranno 
Jl giuHìsJìmo ,A mor T 1 I\SI prefutni ^ 

Le querce fudevan dimeley ei dumi 

D'incenfo arabo» c mirra'» i greggi andrartnù 
Dietro a i rapaci lupi» e C onde bauranno 
Dipurisfimo lattei riui» e i fiumi ; 

Tria eh* io non ami te dolce mio Tofeo» *• 

Del cutduol s* altamente ogn*or minerebbe; 
Sallo il noHro Signor» lo sà Ciprigna : 

Dilfe LIDI^ ridendo» e forfè haurebbe ' » 

Fatto lieto il pajior ; quando d'un bofeo 
Con EJ\G^STO ufeì fuor la fua matrigna é 

trenta; che porti ognor le lucide onde 

(Mercé di LIDI^)al mar lieta»e fuperba 1 
E quando uernapiu» di fiori» e d'erba 
Orni Camene tue» famofe jponde ; 

Sommergi il crudo EB^^STO » il qual m'afcodt 
La ninfa à la Jiagion dolce, & acerba » 

Che co i begli occhi il duol mi difa'cerba» 

In cuigragia infinita .Amor diffonde : 

£ uoi rapaci lupi ( umil ui pr ego) 

Diuorate ^B^ETf^S.A empia» e negletta » ' 
Ch'èfol cagion» ch'io mi lamenti» e plori. 

Chefe darete effetto al giufio prego ; 

Ogn'anno à uoi prometto offrir duo tori» 

E qui facrare à te uaga cap retta, • 

B iij 


0' di colutichè il quarto giro adorna i ' . , 

Btor quello emijperio , or quello indùra i •; 
*Altisfimaforellaomaìfcolora 
Le lucide tue fredde y argentee corna ; 

ti mojlrar nel ter':^ del fi adorna 
Bea , cui Tafo , ^matunta , e Gnido onorai ' 
T^on tifcourire à noi uermiglia Aurora , 

"E col bianco T iton fempre foggiorna ; v 

E tu y che con gli eterni unichi rai 

S quarci il manto à colei y che l'aere imbruna i 
Ifafcondi il crine aurato in grembo a Teti^. 

Che pili bel Solcy e più bell'alba ajfai , 

Tiù uaga Stella y e uiapiù uaga Luna 
E ' quella , onde i miei dì fon F^L^S TJy e Uetu 

Madre pia de C eterno alto Monarca; 

Che uenne ad abitar nel bafiò Mondo y 
Ter far d* ajpro il fentier dolce y e giocondo § 

Che con la pura fede oggi fi uarca; 

Di me ti caglia ornai , che confral barca 

Solco ad ogn^or nel mare ampio y e profondo 
De C umane mifericy e già nel fondo 
Spinto fon da i martir y di ch'ella e carcai 
Torgi y pria che da l'onde io fia fommerfo , . \ 

Che fremon sì y ch'io pur nolpojfo dirti; . . 

Mi miograue dolor qualche conforto : • 

Scopri ù tergine i raiy che il uento auuerfo , ; 

Ch'errando mi fa gir tra fcogli y e Sirti , . . 
\endran fecondo ^ e m'addurranno in portò » 


ntk M, Antonio Tìccolomtià « i 
beh [e mai u infiammò t ardente face 
Di quella uelenofa y orribil ferpe , 

Ch*ognor m'attofca y e per lo cor mi ferpe i 
Q^ual per muro edra y e mi tormenta y e sface 
T regate il del > che la mia guerra in pace , 

Cangi y e plachi colei , che Euterpe ; 

*An7^ che del fral mio l\Anima flerpe 
L'inefforabil Morte y empia , e rap ace . 

Ma perche al fonte lor faran ritorno 

if^rbia y e COmbron ; pria che diuenti untand 
La giouane gentil , ri) amo y e celebro ) 

Col uoflro dolce flil dite d'intorno 

‘ la nobil città , ch'irriga il TebrOp 
Ch'io fon [oggetto a fiera Tigre ircana . 

^l S, Bernardo Ta{fo 
TxASSO diuìno ; il cui famofo fiile 
Ingombra di fiupor Cantica Manto y ‘ . 

£ cui danno i Tocti il pregio y e'I uantO 
Da Clolro al T^ilo y e dal mar d'india à Tile ; 
Se uoi fiete efca ancor del gran focile 
Delpicciol Dioyche traggo amaro pianto 
[Merci del Sol , ch'io folo onoro , e canto) 

Dai mici lasfi occhi y e mai non cangia flHe ; 
Fate con gli alti uerfi il nome eterno 
Di lei y ch e forda , e difpietata > e dura p 
Qjtal diamante yCornOrfay euiapiù, ch'^^ei 
Ma s'eSìinto hi L'ardore il pigro uerno , 

Meco piangete ; or c' ho talento e cura > 

Che tofto il filo mio Laehefi innaffici ^ 




(Conte Federigo Sarego 

sia maladetto ilgiorno^ il mtfey e l'anno , ' 

E*l locOi oue nìauuinfe il fiero laccio y 
Ond'io pauentoy e fferoy ardo y & agghiacciò 
Voto d'ogni piacer^ pien d'ogm affanno : 
Donna h cagion del mìo non picciot danno j 
; X'hauendo il cor uia piu freddo , che sghiaccio ; 
2 ^ 0 » mi trae del noiofoy e grane impaccio 
In cui m'auuolfe ^mor con dolce inganno .• 

S aggio yillujìrey S ^4 G Oh quella il FlOBsfi 

Di quante mai formò Calma J^atura 
‘ Vaghe y accori e igentiliy onefle, e belle . 

Terò meco talor la mia fuentura ^ 

Tiangete uoiy cui dih l'alto motore - 

1 uanni da uolarfoura le Stelle 4 /t* » 

^l S. Alberto LaucT^oìa, 
uando fi mouon folgorando intorno 
I raiy che djlntenor pregia la Terrai 
Serenan Cariay e riflettendo in terra ; , 

Di nona Iride il del rendono adorno . 

Vergine illusire à Febo inuidia e [corno , ; 

Oltraggio à dntìa, à dterea fà guerra 
Co i begli occhi fouentcy in cui fi ferra 
Virtù y ch'q mt'j^ notte adduce il giorno^ 
^ff'rena or lEurOt or l'OflrOyarefla i fiumi # 

Tlaca colui, che le faette aUuenta , 

. . Che Vulcan forma, e dà legge ad jimore^ . 
Saggio ^IBEBfTO, gentil da quelli lumi 
D'^rile il ter":^ dì lungo la Brenta 
Mifù due Molte y etreSTBj)'I{^T0 il cori* 
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M Marchefe Lodouìco M alajptna. * i 

Quando primier in me benigna aperje 
Q^uella, à cui di mia uita il fil s attene r 
iJalmo jplendor, che dire alfommo bene 
Il celato fentier già mi fcouerje ; 

In cotanto piacer CMma s immerfe , j 

Chefciolca de Cantiche a fprefue pene. 

Di bear fi qu&giu s'empie di Jpene ; 

Onde lieta ad Amorfe jlejja ojferfe . 

Or cade la jperan^ayejorge (ahi Ufo) 

Il timor, che m'affligge in coiai tempre i 
eh' e f angue io lafcerò tofìo il mio frale ; 

Se tu Marchefe illuflre, il qual maìfempre 
f^erfo l'Eternità uolgefti ilpaflo, 

7^on porgi alto rimedio al mio gran male * 

• Conte Federigo Sarego. 
iAt/hche freddo timor l'anima ingombra i 
^H^i Tarlo crudel la rode, & unge ; 

T^èfla, che l fiero flil (mifero)cange 
Mentre empia nube Unno bel Sole adombrai 
Veggio intorno Giunon ct^rrore ingombra , 

E fremer l'alma Feti ,* onde il cor piange , 

E gli occhi miei fembrar facendo un Gange 
De L'egro petto ogni piacer difgombra, 
i^Oi uoi potete fol nobil S^[(EGO 
Velocisfimefar le mie ucnture , 
che mai fempre à uenirfon tarde, e pigrCi 
Vói dunque date uoi toHo ( ni prego) 

Se prodotto non u'bà Leone, ò Tigre ; 

Soccorfo à le mie pene acerbe e dure 4 




oil Marchefe Lodouìco Mala^ìna. 
signor ; ch'ai bel defio {piegando late t ' 

*^ggnagli ài HÌrtù ghinditi Spirti^ 

Chauendo in riueren%a i laurine i mirti , 
Zajcian de l'opre lor gloria immortale; 

Come piaga nouella il dolce flrale i 

M'habbia fatto d'^mor, bramo fol dirti ; 
Q^uand'io riuidi ( or noi faprh ridirti ) 

Coleit che pò fanar fola il mio male . 

Mentr io miraua il lampeggiar del rifo , 

£’/ folgorar de gli occhi attento, e lieto 
De la ergine illuHre, onor di Brenta ; 

Col chiarofgnardo fno, che il Varadifo ' 

Serena, e rende il mar placido e queto 9 
^ ferirmi non fu paurofa, 0 lenta ^ 

^l Conte Antonio Sarego 

, Signor^ s io ucgghìo, ò dormo , ò ferino , ò parlo ^ 
Toi che mi pofeAmor con nobil frode 
il duro giogo al collo; il cor mi rode 
( 0 ' troppo alto dolor') uorace Tarlo ; 

Lajfo, coleiy che porla fola aitarlo ; ^ ^ 

Tercbe de l'altrui mal fi pafee, e gode ; 

Gli ardenti preghi fuoi forda non ode > 
jqp uiiol dal pero jira%ìo Unqua ritrarlo } 
Ani^ il confuma in none tempre ognora > 

T enendol chiufo in foletario jpeco 
T 'ien di freddo timor, noto di {pene » ) 

Tu dunque tu, che col penfier talora * V. 

T'algi da terra al del, fofpira meco ; 

Sin ch'io jpegg^ d'A mor l'ajpre catene . - 
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Jì M, Luigi Contarini 14 

che Febo del Gange efcafuor iitece 
Folte j e celi altrettante il crine aurato 
lOcean ; uedrò quella , à cui x^ece 
Far di mij'ero altrui talor beato : 

Fedro la man che la T^atura in uece 

Formò d'auorioì e'I bel jembiante amato'; 
Fedrò l'almo jplendor^ che già mi fece 
Statua fembrar di neue in me']^ un firato 
Fedro tra perle il lampeggiar del rifo j 
Che rajjerena il mar j la terra , e'I Cielo; 

E uedrò ilfen , ch'aprii fempre fior'vfce . 
Tu nobil COT^T^BJJylich'inmeT^ilgielo 
^Huampi ogììor ; fai ben , quanto gioìfc e ^ 
Chi contempla il terren fuo Taradifo . 

Ma S. ELEÌ^J BOCCALI De ìTBJETI» 
Canti i chi uuol d'^mor Ciré j egCingannit 
Il timor certo ic la dubbiofa Jpene , 
il breue e fral diletto , i lunghi affanni^ 
L'aurato flral , le dure ajpre catene ; 
Spieghi , chi uuol uer L'alto Olimpo i uanni t 
Per acquietargli onor , fojfrir le pene 
Del fiero Marte , ò jpenda i meft e gli anni i 
Or Clio lodando, or Tindo , or Jppocrene : 
Io la beltà uò celebrar col canto , 

eh* in Moi dalfommo Gioue è fiata infuja 9 
E le uoHre uirtuti altrui far conte, 
siete ELEiqM immortai uoi la mia Mufa 4 
1 1 mio Pernafo è la famofa Manto, - 

Él nobil Mmio il mìo cafialk fonte* 
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Jtlla medefima 

E illu fire ; il cui leggiadro HÌfcf 

De lecofe d el del dà chiara luce 
^l baffo 7 ) ìondoi e col penfier conduce 
^l primo beli chiunche il mira fi/o ; 

Tu moflri im terra aperto il par adifo 
gli Spirti diuin con Calma luce* 

In cui d dfommo Sol Cidea riluce > > 

E col foaue lampeggiar del rifo . 

Tiena di m erauiglia in te fi Jpecchia 
La T{aturai dicendo. Or come mai 
Formerò mortai Dea ftmilt a que/ia ì 

Ella uibrando intorno t fanti rat 

De i begli occhi ; talor lanobil Secchia y 
L'altero Minoio; el 'Po fuperbo arrejìa • 

^lla mede/ima 

T^h fu sì uagat e sì leggiadra quella 9 v 

I cui fublimi onor defcrijfe Omero , 

E per cui de i T roiani il grande impere 
D'ioga intorno infiammò greca facella ; 

Tfè colei fU) che Lino amòt sì bella > 

F/è co lei t eh' in fe torfe il ferro altero ; 
(Quando di lei lafciar cadde in penfero 
^l pio figinwl de Camorofa Stellai 
di sì gran beltà fu la Bjina y 
Che uinfe quel, c haueagià uinto il Mondo 
E poi s'ejpofeà uolontaria morte ; 

J^è colei 3 che morendo > il graue pondo 
Tolfe à i Latin, qual uoi donna diuina y 
Che u*aprite per uoi del Ciel le porte . 


tAlla medefima. t ^ 

Qjtando primiero in uoi gli occh / uibrai , 

Ch'à me%a notte Udì portata à Manto 
Co i lumii che à Ciprigna han tolto il uanto , 
Scolorando talor d'Mpollo i rai ; 

Za Telatura (difs^io) non creò mai 

T^elfral Mondo terren ft nago manto : ^ 

Talché pò ben Vò, Tebro, Mdige, eXanta< 
Ceder la gloria al nobil Mi ncio ornai . 

Ma toHo fh*io mirai con l >}cchio interna 
Xna parte minor del bel de l\Alma , 

Cui non potè ombreggiar pennelloyo fiilc } 
Scorfh cijin uoi dijfufe il ì\e]uperno 
Sommo ualoTy uirtù pregiata & alma * 

Ter far di rozo ftejfo un cor gentile . 

^Ua medefima 

Vago jlmordi fauert fe dalfuo frale ' . ‘ 

Deriuajjfèyò da uoi donna diuìna, : . 

eh* era uinto da lui ciafeun mortale ; . i 

De* bei uoZìri occhi fi partì fuperbo y ' 

Che fan dolce ogni acerbo , , 

E d'Mnimi gentili alta rapina; tu 

, Ma tardò nulla, ò poco , 

Senza faretra, e Jpennacchiate l'ale' j 

Mi dolce albergo antico àfar ritorno ,, 

Tien di rabbia, e di feorno : . , 

Mllor conobbe, che* Ifuo laccio, e L foco. 

T^on potea stringer, ne infiammar (fe uni' i 
Tipn li dauatefor'ga) i cori altrui . 


Ter lo Co nte Odoardo da Tiene 
Cigni ; che in quejìe uaghe ombrofe ritte ' . 
Gli Eroi fuperbi ite cantando intorno > 

Cban di tal gloria ogni mio Itto adornO^% 
che di felice il nome altri rn aferitte ; 

Se bramate feconde hauer le Diue % 

Che già fero à le pich.e inuidia > e feorno ; 

Date lode al gran Conte^ in cui foggtorno. 

Eà finuentrice de le prime Oline ; 
fi £’ tra i forti guerrieri forte e gagliardo y 

E tra i faggi, & ilUifln, illuftre, e faggio 
• il cauallier, che Febo, e Marte onora . • 

SÌ diffe il Bacchiglion ; mentre ch'oltraggio 
Facea la notte al dì . Sentir ft allora 
OD0^BJ>0 fonargli antri ODOARDO, 

^Ua Marche fana ì fabella Martinega Malajfina 
Q^uand'ioyfjlper ritrargli in cento carte , 

Miro i tuoi crejpi crin donna reale , 

J begli occhi , an^i Stelle, el uifo, il quale 
MoJira,quantunchepò'ì^atura,& arte i 
Da terra col penfier mi lena in parte, 

Oue non lece altrui poggiar fen'7(^ale , 

E feorgo aìlor , che il tuo ualore c tale , 

Che pojfontra noi rare oggi agguagliarte 
Mentre che con sì uago, illuflre oggetto , 

Che noi porta cantar mortai fauella , 
Cercoilt€fordiTìndo,ed^Elicona; . . 
Tra me dico talor . Se BELLA BÈLLA 
Al fin del fuo BEL nome Ecco rijuona ; 

Tlpn mi dee merauigìia empiere il pettth 


^ Carlo 1{e di Francia 1 6 

^Ito sir ; c'hai fecondo ogni pianeta 
Sìy che'l bel regno tuo di gloria fregi , 

Ene i uerdi anni tuoi t*aÌ7^ a la meta > 
Cui poggiati folo i piu famojì I{egi; 

Toìche t orme feguir neffun ti uieta 

Degli am eccelfi tuoi chiarii & egregi > 
Onde la Senna già fuperbat e lieta 
Hebbe da i maggior fiumi onoru e pregi; 
Trendi ornai per GIESy' prendi la lancia , 

Et apri il fianco al Moflro orrido efieroy 
eh' attofca intorno il tuo nobilpaefe : 

Dei pur fauer, che l'arme inuitte han prefe ^ 
“Èie i tempi andati i Bjgnator di Francia » 
Contrachi uolea fare oltraggio al uero , 

jll Conte ^Ifonfo Gonzaga diTSlouellara 
Di tante doti di T^atura adorno 
siete illuHre fignor » di quanti fuole 
Fiori ornarft la terra ; allor che'l Sole 
Del tauro falda e l'uno, e l^ altro corno: 
Dai prim'anni hebbe in uoi fidof aggiorno 
Valla , e uirtà ui diede uniche e fole ; 

SÌ che per uoi la uoflr a inclita prole 
Sparge de la fua gloria ì raggi intorno • 
Benché pocchi compagni oggi trouiate , 

Che difarfi immortali accefi in z^lo » 
Volgano ad alto oprar Volterà mente ; 
*4' gli f ir ti gentili ogn' or mojìrate , 

Come con Vale del penfier fouente 
Vojfan leuarfi contemplando al Cielo* 


tAtta S. Claudia B^angona da CorreggiQ 
l^ài ue Tetì circonda e Febo indora 

0* d' Omero degnisfima, e pelle > » 

I Voeti diut/h che'l Mondo onora , 
V'algan co i uerjf lor foura le Stelle : 
yA CLA.t'^Dì.A ( dice alcHn)che icori fuetti 
Altrui col dolce Jguardo ad ora ad ora y 
Q^uaft à la Deay chel tergo Ciel colora ? 
Danno il primiero onor tutte le belle ; 
Alcun , Dipudicigia ella è tal lume > 

Che a ]\oma la moglier del Collatino 
Or non inuidia Modonay e Correggio : 

Et alcun, D'eloquenga hà fparfo un fiume • 
OncCiOy cl} Angela pura tffer uoi creggio^ 
Col penfier riuerente à uoi mt inchino, 

j 

Alla S. Candid^ 

7^^ sì candide mai de C oriente 

Fur, come i denti uoflri , • 

Tortate perle in fu i paefi noflri ; 

7^è la Diua, onde Marte ahcije Adone :i 
7>lel feno hà tal candore ; 

7S(è quella^ eh> A tteone 
Trasformo in ceruo,hà sì candido il core 
^AÌ(ùIDAì come uoi del Mondo onore 
^ Baglioni 


‘ ^IS.^Jìùne Baritoni tji 
OZIOSI ; U cui ualor lajpeme eflìnta « 
D'imp^ le leggi altrui nel fin rauuiua 
De la famofa Ejperin, ù^giàfioriua j 

Gente , eh' ad alto opr4T fufimpre accinta f * 
l{efla la ulrtù uojiraancor dipinta “A 

TV e Nrfd Libiut e filendè in ogni riua > 

Del gelid'Jjìro sicché non fia priua » » , v 

Mai di Ipleudor, nè pur macchiata ò fintai 
Se dunque il gran Teban^ che l Idra ancifi» ,• . Z 
Ec altri molìri Jpauentofi et empi , , ' , ^ 

Locato fu ne lo fiellantè chiofiro; ■ , 

^'uoi i cuifeboi e Ma/Mogn*oraarrifi^y, • 

Forfè eretti faran da ì Orfe à L* Olirò '■ ' , 

^rchi , Statue f^cpiosfi , altari • e tempi • ' ^ 

Tacila morte del S. Ercol Gongaga , 

Card, di Mantoua 

Q^uel i che da legge al falfo umido I{egno , ‘‘ , ^ ^ ' 

y eggendÒ il Tebro altìergire al Tirreno ) J 

Con umit fronte , e di mejti':^a pieno ; *. / ^ 

Chiefe l'alta cagion del fio difdegno ; ^ 

Cui folio il fiume, il germe illuflre e degno, ^ * 
Onde felice fu Màntoua à pieno > . ’ ;r;t 

£* ritornato a la gran madre in fino ; • | ^ 

Vero dolente à duHi il cenfdio uegno » ' 

Già mi penfaii che de tafacra barca > , • / 

C'hanno in gouernóij^cèjfor di Tietro ,, . ‘ 

Douejfe ilfanto xALCJDM ejfir nocchiero, i ' • - 

Malafiperba^inejfirahilparca 

l{ptto ha là Jpeme mia, come fiat uetrox 
E jfarfo al ueiito il mìo tiobìT penfierù . • 
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*^eìla mtd. alf.Scìplon Gonxpga V. 

Benché GO ^z^G^tUufirehabbia la Mòrti ^ 

M grande MCI DE tuo tolto la ulta , ‘ 

Chefolea riputar ^uefla , che ulta ' i 

Chiama il uotgare fiuoi, noìofa Morte ; '> 

Deìfemprein riueren'^ hauer la Morte, ^ ^ 

^be foto ancide gli empi, ài buon dà ulta; 
"Perchefoura le stelle or uiue Ulta ^ 

^ T al, che non hà timor più de la Morte ; ‘ - 

Z opre , eh et feo ne la terrena ulta , ‘ 

Schermiran quei da la feconda Morte, ' 
Che tengon co i lor uerfi i morti in ulta , *' 

che dunque aborrir la uital Morte ì ' v . 
che tanto bramar la mortai ulta ^ 

^ ogni uiuente dee [offrir la Morte ^ 

*>^l Conte Roberto Mnogadro 
J^BEBJ’O illuflre;ìl cui ualoreh noto » . . 

Tipn pur d^ Cumìl Gar'^a al nobil lido, 

Ma sì chiaro ne fuona intorno il grido, ,/ 

Che^ noi porà quetare Mropo e Cloto ; . 

Bcnch'or fiero ^quilon trauagli, or T^oto • ^ - 

Q^ueflò colmo d*orror, pelago infido ; . , ** 

Tu, chefei di Virtù radice e nido, *»:j 

Securisfimo fempre il uàrfhi à nuoto: . . .1 

Giunger ai tofio al porto, oue condegno ^ 

Eia dato il pregio à i fatti alteri tuoi % \ . 

i fatti, onde tufeidi fcettrjo degno « ^ .r «<t 
Talché trai più felici incliti Eroi,' i\ \ e 

Che de C Eternità ftan giunti alfegno , ’ 

Eelicisfimo otnai chiamar ti puoi f ^ 



\aI Conte Federigo Saregò, 

Se di biajmo fi degno il fier Germano » 

Che nel famofo ejperio almo paefe 
Fece à gClnfubri orribil^uerray e prefi 
Ter ajfidio, e poi Carfe, tlgran Milano; 
fa%io di uerfar del fangue umano , 
f^olje eontra il Tontefice Sene fi , 

C^i fu d*aita il Leon d'or cortefi > 
Vempìo esercito fio crudo 9 e profano : 
Voi fol degno dH onor fiete 9 e di gloria 
Saggio illuflre Signor sì, che doUria 
La gente ergerei mi metallh emanm\ 
Tbròfe Febo maiUrgo mi fa 

Del fio nobil tefir ; con alti carmi * 

Vò del uoftro uahr tejfire ifloria, * ‘ 
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xAlla S.Elend BoccaU Tretl 
Se di Leda la figlia alterale bella 

^ccefe in uerde età coluh che feo ' 
Cadere in Candia il Mofi^o iniquo e reo» 
che fipafcea di quella donna e quella j 
fndi nel fior dé^fuoi begli anni ancella 
L'alma fi fè del gran paflore Ideo , 

Onde Troia difirujje il I{ege ^cheo , 

Mal grado pur de l* amoro fa S tetta : 
ELEFlyi uoi non filo in gentil fiamma 
Accendete ad ogn'or queiy che di uoi 
Mirar; le uaghe luch e lauree chiome ; 

Ma dolce cpnfumate à dramma à dramma^ 
Qjial ‘neìte al Sol, uiapià di cento troi , 
CV udito han fil di Hoi fnetnbrarc il nome i 
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^ ^ Tp{.Uwedcftnia • 
p4ffr£na il corjo altiero fiume tC torn^ 

Là, doue innondi la Città fnperba , \ , 

Che de la madr^.fOcno il nome [erba , 

S e Jpar^er b xami^ d'oro ambo le co ma; 
Terche uèdrati altaMelleTC^ adorni- . 

S aggia donna, gentil tra i fiori e l'erba ^ 

Cl) altrui fà piaga dolcemente acerba. 

Cogli occhi, in cnimai sepre jimox foggi orna 
^iraf felice te ) mira talora 

Lei , che sì 'n grafia è de i celeiìi 'Kjumi » 
Che dà luce à la notte^ ofeura il Sole . 

Oue il Mincio dà il cenfo al I{e de t fiumi 9 
Snodai dianx^ la lingua in taì parole; 

CU antri ELE,ì^a fonaro ELEX^€ allora , 

sAlS. Giulio Tellegrini . . . ^ 

Spirto gentile; il cui ualor dintorno ' ■ . ^ 

Empie quei di fiupor, ch'ai fecol nòfiro 
Spi^oggan, pregiando fol le gemme e Co ^ro^ 
Chiunche habbia d alloro il crine adorno ; 

V oi fat e jpeffo à gl' empi illuflre [corno , 
Ch'oppresfifon dal uelenofo Moflro 9 
Che non pò fare alcuno oltraggio al uoflrty 
Mnlmo altiero, in cu\ non hafoggiorno , 

lieta fi coure [otto il uofiro manto 

L'alma Virtù, cidi; de i palai^pti ^ , 

Scacciata ogn or da la Jpietata plebe ; 

S on la plebe, i Signori, i Duci , e i l\egi , 

Che à C erere,, ^ af> l^me ebbro di Tebn . 
Panno il primi^tpjfìtQK^la lod^t^iH^ 


,ÀlS, F aleno Chìere^^ittò "CàualCicrb , * ^ 
Saggio signor i che dal minare {IhoIo •' 

Lontano ogiì* or rda ^ueHa ofcura ualle $ / 

Lafciando mille Eroi dietro à le jpalle » 

Con Cali del penfier ti leui à uolo ; * ; 

£ contemplando or Cunoi& Caltro polo, *' '' 

Or Calta cagion prima, il dritto calle ' • 

De C Immortalità già mai non falle ^ ^ 

Se ben ( mifera età) quafi uai foto; 

Tu formando t alar fiaue canto 

Treffò al tuo SacchiglióH ; de la corond ' ') 
Degno tifai, ch'ornò Caonio Dio . 

Ter'o quanto dite ferine, e ragiona i ‘ \ 

Chi d'eccellenza ha tra i Voeti il uanto § ’ V 

É delprofondo mareunpicciolrio è 


S.Érùnorò Zampe fcó 
O* tra noi degno d'apollinea fronde , 

Di metalli degnisfmo, e di marmi 
Z^MTESCO, à cui f aerar dourtàno i cama 
Qjiei, c'han le Mufe à i lor defir feconde ; 

Se i EAVS Ti raggi il Sol non mi nafeonde. 

Che il fentiergià mi feoUre, oncC io rìtrarmi 
Tojfa d'ojcura uallc, e quindi aliarmi , 

Ou' hanno i riui aferei fià chiare Tonde ; 

De la Virtù, eh* in te cortefe imprime 
il figliuol di Latona, eterna ifloria 
Spero in carte formar con le mie rime : 
Benché tu col tuo Uile alta memoria 
Lafci del ualor tuo raro efuhlime , 

C'haurà contra l'Oblio certa uittoria. 
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. Ul Conte Cannilo Càjiiglionè 
Chiaro fu tra i più chiari antichlEroi , 

• C hi de i Calli affrenò t audace orgoglio i 

Cheprejer I{pma , e i figli inuitti fuoi 
V intisfimì fcacciar nel Campidoglio . • 

Così uoiftete di forte^^ un foglio 
, Magnammo CsAMlLhO oggi tra noli ' o 
E sì rare uirtù fplcndono in uoi > ''i :i 

Cb*à celehrarui ogn*or me Jìeffo inuoglió, ^ 7 
Ben*è ragion , eh e uoi Cimiero ejjtmpio, * v‘ c 
siate d'alto ualor , che nohil frutto j; •. = ; 

Mai femprefuol produr la nobi l pianta i \ 

Fti il padre inclito uojlro albergo, e tempio • r 
Di Minerua e d'^poHo ) onde fi uanta 
Mantóuai Italia , Europa , e' l Mondo iiettd,. 

m * 

»Al Conte Ottauiano Martméngo 
“Portar l'arena ài liticai mare Conile, .v.' 

C re fere al foco il c aldo , il freddo algido g 
Orjspr di Stelle àmeil^ notte il Cielo, . 

E ifoltibofchi al nouo aprii di fronde; ' 

Daf lume al uijò à ie (hiome bionde . ’ 

Del ehiarisfimo Dio , che nacque in Deh ^ 

Et orrore à colei, che' Ifofcouelo 

le cimeric grotte il dì nafeonde , 
Te^ta^chiùnche ò Conte inuicto , e faggio , . ' ' ■ 
Gloria di Brefcia ,onor di mille Eroi, ' ’ 

. Cantali uoftroùalore alto e profondo i 
Te^(^he Calma uirtù, eh' alberga in uoi 
Bjfjtlende sì, che dal morir fecondo 
Mai non fia fatto al uoftro nome oltraggio 4 0 
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S . : vtf vTrinc'tfì Crtjiidm - y 

^aftqr ; (fti la fua uerga altera x 

Diedeicoluii che l Cielgouerna e regge 
E qu<mto chiudeXiinp f e Caltro polo » 

Teir dar cufiode al fuo più caro grege 
Se bramì , che ne i bofchi egli non pera i 
E non fia preda del uorace ftuolo $ ^ . 

Che fi dimofira folo , , v V '' 

7{emtctsfimo al figlio di Maria , ^ v\- 

E quej jpegner defia, iS 

Che uan feguendo intorno i tuoi ueftigi ; \ 

Infieme lo ragunaà touìl fanto , 

E dà fine à gli f degni f et ài litigi » 

Che t'han fquar ciato il manto ; 

Terche s'ora noi fai con paro affetto t 
Ti fia cagion difempre acerbo pianto » 

E dapoi ti farà forfè difdetto ; 
eh* alcun non pò fauer [otto la Lunay . ^ ^ 

S*effer dee la fua forte ò chiara, ò bruna 4 • 11 

y^iche'l fuperbo orientai Tiranno 

Ingiufiamente impon le leggi al B^gno , \ 

Ch*à te fi deue (e che ti pò far peggio^ 

Oue Cl{ISTO morir non hebbe à [degno: 

T{on [offrir non [offrir , che tanto dann^ 
Bjceua ad or ad or di Tietro il Jeggio ; 
y è , eh egli (io pur lo ueggio) 

Con l* orgogliosi , e divietata gente 
ya predando fouente 
I Liguri , an^ifempre , e i Tojebi lidi > 
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ì Sardìy i Corfh t ‘siculi y e gTlIpdni ^ ^ 
Talché fifenton (C ognintorno i gridi 
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Deimijeri Criftianl; 

yh, quanti gran pala'j^yC quante uillé X 
QjtanteUlujiri Otta da tempie mani ^ 

Son minate ; uetqiìantè fàuille ' ' ^ 

Spargono i [acri tempi ; e uh, quant^zAlmé'^ 
Tallide lafcian le terreftrifdlme . • 

iAlmaluagio, crudele infame Scita y . ^ ^ 
guanto circonda il mar qUafi^oggìàfi'T*^ 

E queHo, oue abitiami picciol paefe ' 

Èi non ci lafcia pur godere in pace ; ''' ^ 

Vinfeììce Vanno nid hà già rapita , - ' v\ i* :j 3. 

jqhpoteofar la Grecia altre difefep 
Onde ànouelle imprese 
s'accìnge, e jpera hduer [otto il fuo imperò 
L*uno, e t altro Emisero . 

Veri) le forge tue riuòlgi, ouunche 
Hauraìjublime onor, gloria immortale , ’j ^ 

E non fti pigro ornai; perche chiunebe ' ^ 

Crede in luiy chel mortale ’ ' \ 

Incarco prefcy ejfend o almo e diuinó ; • >. ^ ^ 
Sdrà teco, al d efio tarpando tale ^ 

De VOttomanno: efesi bort camminò 
Vrendi; uedrai, che nortfoH lungi tore s ^ 

Che fa fatto un*ouile,& un paUore 
Tu, che dUmperiale alta corona 
T'omi la facra & onorata te fa » 

Vxepara il tuo ualore à la lodata ^ ’ i) ^ * 
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Guerrai àUé U littòria è manìféHa ; 

E da l'atroce carcè're Jprigiona 
L'ungbetà nasóne abbandonata » 

Ch'in tefùìo hà fondata 
Sua fpemtt e tu figliuol del quinto C^]\JLÓ 
*Pon mente àquely ch'io parlo i 
E rmemhràndòy che'l tuo rdró padre 

Ha col fau^r del del l' africa doma i , 

^rma ancor per Giesu l inuitte fquadre\ 

E tUiCh'oggi dì l{oma 
Sei dignisfmo > firìngi la jpada 
Con queliCui C\A\LO il franco popolnotnà 
E feguitate uoi la dritta flrada 
TofcanUì Tarmayt^rbinyMantOy€ Ferrarci 
7<lè fti del poter tuo Sauoia duara. 

E tu Donna del Man che'l nome prende 
Dal Tojca», che Id forma, cH nome diede 
ji' lafamofa, e nóbil'Mria antica , - 
J^on negar quel, che pio douer ti Chiede i 
Terche d'Italia il prifeo onor rifflende 
in tCy che fei di nera gloria àrnica ; 

'h{on ti fembri fatica ^ ^ 

Lo jpinger l'armi tue con tra colorò - ‘ ^ 
Chefur del Leon d'ora 
Sempre nemici, e de ì gran figli firn : 

7^o« temerà di ciò fimprefa torre 
fra i tanti illuflri Capitani tuoi 
L'alto SMUOVI ^ STO HJ\E t 
Ch'or pre'g^to non è da Battro à TiU 


'MeniChtgU^foJJh il generofa morrei . .0 
Eglicon lafuadejtraàcosìuile • m 
Turba non pur porà mettere il pondo = ^ 

Diferuitù , ma Aggiogarti il Mondo . . V, 

Caxvipn contra il fcr pente empio e feroce g 7 

Che per ancider noi , uome il ueleno , . - 

Oue s* adora il I{e , che morì in croce , ^ 

gli Eroi magnanimi & egregi ^ 

Che bramano acquifarfi onori tcpre^^ ^ 

%AI S *xAdriano Baglionì 
0* di Marte Jplendor , nouo Tejeo ,■ 

La cm gran prole io fimpre onoro e canto g 
CloAa del colle auguro, onor di quanto 
Oiàfoflenne il Teban, che ninfe ^nteo ; 
^'uoii che la T^atura unico feo , 

Dà di ualor con lafua cetra il uanto 
Qjieliche^ mal grado lor uinfe nel canto ^ ^ 

Marfia, e'icoltor di Menaloy e liceo , 

Ter che lingua mortai lodare à pieno ^ 

7^on porta uoh la cui uirtù difefe f 

Da fiere odrpie VEtrufco almo terreno’, " 

Ture il defio, chel cor dianT^ m*accefe , 

Af infiamma or sì, duo uò tentare al menò 
D'ombreggiar col mio Hil le uofire imprefe. ^ 
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^A* m.ClaUdio Èorg/jefi aj 

È0I{GHES1 mio; che l cor fempre pi^^JHi 
Tot che uefltl tuo j^irto umana, jpoglia » 

D* onorato defir, d'onejla uogìia , 

E dal dritto camma md non torceJU; - 
\Agha i miei penfier ueloci e presii p 

ual noto od ^Aquilone arida foglia » 

^mory eh* à feguir lei dolce m'inuogUa g 
Che fà lieti i dì miei (C afflitti e mefli . 

Cià diece mefi il Ciel riuolge e diece > 

Ch*ei nori col dardo fuo m'impiagò il petto i . 

, Ma con acute e uelenofe STIT^E; 

Orm'hàcoi fanti rai fatto [oggetto 
DelFidf^STO Solycuilaiqatura fece 
Sol di beltadCi e di uirtù diurne . . . 

' Mila S.Elena Boccali Treti 

Mima fenice ; che dal bajfo chioflro 

Spiegate al fommo f ggio i uanni alteri i .■ \ 

Degna di quanti fon regni y& imperi 
Da Battro à Oade y e da Boote à C Ofiro ; 
eli occhi y in cul le fuefor^p Mmor nhà moflró^ 
Mtti à rajferenar mille emijperi > 

Scouerto han d'ire al Ciel gli alti fentieri $ 

Che quafi eran celati al fecol noflro : 

1 bei uoflr occhi ; il cui f laue [guardo 
Bjnde ELE di roT^a M Ima gentile g 
E legge impone a la tempefla ; e al uento ; '< 

Fan fiorire 4 la bruma il uerde Mprile 

In riua il Mincio altier > ch'ai Tò uà tardo i 
inaila uoflr a beltà mirando intento 4 


f ;4Ua S. Gìnettta Salutati BdgUom 
Donna le^iadra , e del bel numero una , 
Ond*hà l{oma jplendor , Vejfempio tolfef . 
Da fe flejjo ilgranGioue; allor cb'ei uolfe 
Dar forma à uoi d'ogni uiltà digiuna : 
Tcrche facejfe onore à uoi ciafc una 

7^el fral Mondo tcrren\ì! jtnìma auuoljh 
In uago e foccil uelo , in cui raccolse » 
uanta beltà fu mai fatto l a Luna . 
si che i pittori ^ e i gran Toeti in carte 
Tentano in uan de Cuno , e l'altro bello 
Figurar l'eccellen'T^ à parte à parte ; 

T^on fe ne pò ritrar la minor parte 
Con altisfimo flil > nè con pennello ; 

Terche fi JpeccJna in uoi i^atura > arte 

Mi Conte Giulio Beuilacqua 
Saggio signor ; la cui uirtù da lume 
De C Italia y e T Europa ad ogni parte y 
Onde corre fuptrbo à Teti il fiume > 

Che la nobil t^erona irriga e parte; 

Ogni terreno , ogni celejie h{ume 

De lefuegrai^e in uoi tante comparte y 
Chel ualor uolìroy ouunche Febo allume 
Si ritrae ne i metalli y e ne Le carte . 

Io dunque ; a cui fon conti iuoflri onori > 

E Cimpreje magnaminey ^ illufiriy 
Ch'empion di merauiglia i petti altrui ; 
Benché Mugel fia di ualli ime e paluUri , . 
Canto taior co i Cigni alti e canori 
La fomma corte fia > che regna in uui. 


t 


^ella Morte de Ferdinando (T^ujlra i $ 
Imperadore 

JEntro (juefla breuurna Europa giace 

I i faggio , inuitto > e d ogni gloria degno*- - T 
Jlluflre Jmperador y che con l'ingegno \\ 
Molti e molt'anni t'hà tenuto in pace ; 

Q^uefii lafciando il Mondo empio y e fallace 
^ la gran madre antica il fral foflegno 
I{efe y e uolò y come colomba , d J^egno» ’ ' 

Ouefigodeilbenfommoe uerace . , /- 

^ uì jparga intorno intorno arabi odori ' '1 

Ciafcmo à le fanfojfa , e al tener fanto * > 

Che fur (Fogni uirtùfernCyC radice; . »'!> 

Jndi tre uolte dica . O’ te felice , ' ; 6 . 

Che priuo de i terren caduchi onori y ì \ 
T'orni. d eterno incprrottibil manto 0 . ^}\ 

Mi Conte Francefco Gonzaga di J^ou • 
signor ; chefemprefofli acce fo In Xclo 
Di Jormontare OlimpOy e quindi algarte* 

Odhà lo Jcettro fuo Minerua , e Marte* 

E Caltisfimo feggio il Fj; di Dolo ; 

S'ogn* or per te fi sfaccia in meT^p ilgielo > 

Colei y che tien di te la miglior parte * 

Se l'opre tue ciafcun figuri in carte y 
E sogni tuopenfier fecondi il Cielo ; 

Fà y che'l mio bel de fio prò duca effetto 
M* la fperang^ egual , che nodre il core , 

Benché (Fatta , e di conforto priuo. 

Io pur t alta uirtà y ch'entro il tuo petto 
S' annida > e7 raro tuo fommo ualore » 

Con tua lode immortai canto e defcriuo • 




%Al S» DÌO nìfio Treti 

TBJS.TJ ; chefceuro da color , che in terra • ^ 
Tengono il fommo bcn , riuolgi al Cielo 
Le luci interne , e contemplando il Cielo» 

Con C ali del penfier t'al^i da terra ; 

Oggi s*eJpofe (ò gran pietade) in terra ’ 

jp'auentofa morte il pe del Cielo » , ' ‘ 

Che uago di far parte à noi del Cielo ; 

S cefe » ejjendo immortai , mortale in terra 
furono aperti i uarchi oggi del Cielo» 

Che chiufe à i figli fuoi quel , che di terra 
Crei primieri alto motor del Cielo, , 

Terò chiunch^ a uile haurà Interra » 

Locato fia tra i cittadin del Cielo ; 

Qjt^o Ufuo fral farà cangiato in terra , 


Il fine. 
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^ che pur fai fembrar duo fonti i lumi carte t % 
^hì j che freddo timor C^nima ingombra c.if 
^ko sir ;c hai fecondo ogni pianeta c. 16 

sfrena il corfo altiero fiume , e torna f, » > 
%Alma Fenice i che dal baffo chioHro c,tx 
Brenta ; che porti ognor le lucide onde c. it 
B^GLiO’FU ; il cui ualor la Jfieme csiinta c. 1 7 
Beche GOF{Z^G^ illuftre h abbia la Morte 17 


>* fempre pafceHi f . » * 

Come il falcon ; che i dì libero e fciolto c, 7 

Come quel > ch^à i mortali adduce il giorno S 

Canti, chi uuol d'^mor Che 3 e gi inganni c. I4 
Cigni ; che in queiie uaghe ombrofe riue c.i$ 
Chiaro fu tra i più chiari antichi Eroi , c» 1 7 

Dìferte riue , alpefìri monti 3 e rupi c* x 
Dolci fono i martir 3 dolci le pene c, 6 

Deh fe mai u infiammò Ì ardente face c. tx 

Di tanti doti di 'hlatura adorno r. 1 6 

Donna legiadra 3 e del bel numero una c.xz 
£' queSia ferba 3 e queSH i uaghi fiori c, f 

Empia e fuperba in apparen^^ umile c, 6 
ELET^^ illufire; il cui leggiadro uifo c. 1 4 

Entro queHa breuurna Europa giace c*xz 
FILLI 3 ou*è FILLI ò riue alme ideine ^ c»3 ' 

Face 9 che ù mille Amanti in bel foggiorno c» % 
Fuggendo la prigion là 3 doue JLmore c, é 

Fiume gentil ; (Ifor d^P amaro mio ciq 


p 


I 


i 


eia del grembo di Tetì ufeendo il Sole t 

Hai tu L 1 DI»A gentil già per ELTIT^O c. i 
lUufire Dio » he la cui mente imprese c, 9 
Leggiadra > e bella immago c. 4 

L* aurate chiome il gran pianeta hauea c, 6 

La Forgine jpiegaua à l’aura Cauto c. i 

La i ue Teti circonda e Febo indora c, 1 6 

Mentre afcoltamio il mormorar £un rie c, 9 
Madre pia de C eterno alto Monarca . c. 1 1' 

'h{€ la bella stagione e, % 

7 ^el grafi pelago folco , ahi lajfo > doue . c. 4 
J^oto, Mufiro^& Euro in un dtJcioUo hauea c, io 
2S(è/« sì uaga , e sì leggiadra quella e. 14 
sì candide mai de C oriente c» 16 

O ' di coluiiCheU quarto giro adorna e. n 

0' tra noi degno dt JipoUinea fronde ■ f é « ^ 

0 * di Marte Jplendor » nouo Tefeo c, h 

Ttagar uolendo il fianco ^Amor di quella c» $ 
Triache Febo del Gange efea fuor diece c, 14 
Tortar Carena à i liti > al mare tonde r. 1 4 
T^ETI ; che fceuro da color > che in terra c.zj 
Q^uì fiotto queiìo alloro $ e queflo faggio c. i 
Qjuando (mifero me), farete paghi c, % 

Ornando giri uer me uaga 3 e gentile t . 7 

uando à i lasft occhi miei jfiietato F{umf c. f 
i^uando fi mouon folgorando intorno c. iz 

i> uando primief in me benigna ape rfe c. 13 
uando primiero in noi gli occhi mbrah c. if 
uando io » fol per rHrargìi in conto csrtg 


t 

/ 


^ 0 


, che dà le^e nlfa^o umido ^no c. 

]^accoltó tali ornai l*umida'ìiotte c.Z 

^BEBJTO iUuHre ; il cui udore è noto c. tf 

Standolo dal fonnp à pih d'un colle opprejjo c* s 
‘Superbo fiume > à cui le lucide onde c, t 

se n andar molti Dei me^i e dolenti c.y 

Serpe crudel ; che m*auueleni il core c, tp 
sia maladetto ilgiorno » il mefe 9 e l'anno h f. i » 
Signor ; eh* ài bel dtftofpiegando tale c*\ j 
Signor iS io uegghio»o dormo yù ferino % b parlo i s 
Se di biafmo /« degno ilfier Germano C.tS 
Se di Leda la figlia altera j e bella f . 1 8 

Spirto gentile ; il cui ualor d'intorno c. » 8 

Saggio signor ; che dal uolgare Lluolo c. 1 9 

Saggio. Tasìor , cui la fua uerga altera c, ló 

Saggio signor > la cui uirtù da lume c,xx 

signor; che fimpre foLìi accefo in T^lo c, ti 

Tra i fior cadde maddna in meyo un prato c. x 
Tra queLìi bianchi , & odorati lini . c» 8 
TIFASI paHor de le famofe rìue c, 9 

T^SSO diurno ; il cuifatnofo Siile c. i % 

Voi 9 ch'afcoUate il juon di queSìi accenti c. i 
Vedendo à cafo un dì la chiara Stella c, t 

Vaghe luci legg ladre 9 oneSìe , e belle c, 9 

Vago »Amor di fauer sì dalfuo sìraU c, if 
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Errori deilaibmps* ' '■ Q 

A’ carte a.doue fi legge indi'* s’hii da leggere iM 
di* 3ic«).erreftate.arreftate.alla med.da.dk.a c.4. di 
in torno*d’intorno.^ c.y .sfauilando. sfauillando. h 
C.6.gi^.gia.k c. 7 .merce .mercè.it c.^.defio. defiofal 
latned,da«dà.lc.f i*che d’Àntenor pregia laTerra* 
f h’illuftran d*Amenor la Terra.alla med.illuftre.al^ 
tera.Si c«t 4 * Pernafo. Parnafo.alla med. Minoio* 
.Mincio.kc*i f.ne.nè. alla med. cantar, contar, à c. 
1 9 .uintisfimi.quafi uintiuilla med . la nobil. Taltera. 
^Cfao.grege.gregge,à (ta:^«peritalia.E d’Italia, k 
f 4 j*Auftca,Auftria, 
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ALL*ILLVSTRISS. SIG. MIO 
olferuandifT iJ S. Aftorrc Laglioni , 
Generale della Caualleria leg* 
giera della Rep.Vincziana • 

EMENIDEneircfierca- 
mato da i popoli la fomma 
felicità ripofe, affermante • 
che gli huomini ,■ iquali ò 
per fouerchia aufterità , ò 
per troppa fuperbia con gli 
altri non coniierfauano ; fcacciati delle cit- 
tà, & ne i luoghi alpeftri & montuofi ad ahi 
tar tralebeftie mandati cfler doueano • Ec 
neramente con grandisfìma ragione ciò dif 
fc il Filofofo ; non cfTcndo cofa > che più da 
gli animali irragioneuoli diflbmiglianti ne 
faccia, che la manfuerudine ; la quai uirtù 
è COSI propia di V.S.llIuftrilf che non fola- 
mente u’onorano, celebrano gli amicÌ5& 
feruidòri uoflri, ma tutti coloro , i quali ò 
dal prcfunier troppo di fé flcsfi , ò dall’inui 
diaoffofcarl intelletto non fi lafcìho. Dal- 
rinuidia dico; percioche sì come colui, che 
al Sole cammina, douunche egli fi riuolga, 
è accopagnato dalla fua ombra ; così l’huo 
ino, che perla fiiada delia gloria muoue il 
piede, colà doucegli fentnada, è da sì 
abomineuol Mofiroperfeguitato. Qiiefta 

a i i 




umstiità -di V. S. IWuftritT. è ftaia cagfoné i 
che k principali famiglie di B£RG AMO, 
che pet^ le diìcordie cìuìli erano tranaglia.- 
tisfiine , con grande allegrezza di cotefta 
nobilisfinia > & onoratisfima Citta fi fono 
pur dianzi paceficate t Et in fomma uci Si- 
gnor mio conia uoftra affettuofa maniera 
‘bautte ottenuto quello » che nefiunoaltrb 
de gli’ftimpediati dalla felicisfima Rep-Vi- 
neziana mai confeguire ha potuto . lo adu 
quej che per non friolc cagioni molto deb- 
bo a V.S.Uluflriir. e che da neifuna p^fionc 
accecato, feorgo di quante rare doti di Na 
tura uoi habbiatc l'Animo adora oj; quefte 
poche rime umilmente ui confacro ; tribu- 
to in uero piccioliffimo a i grandisfimi uo- 
fìri meriti . Percioche è palcfe à qualunchc 
perfona, che' uoi in Vngheria» in Laniagna, 
in Africa, & in diuerfi luoghi d’Italia tal ua 
Jote haiiere dimoftro , che & gli amici uo- 
flri di meraiiigha,^' i nemici di paura in un 
• medefimo tempo fi fon ripieni . E’ noto al- 
tresì à chi che lìa, che uoi haucrc non me- 
diocre cognizione di tutte.Ie buone lettere, 
r & particolarmente della Poefia, nella cui fa 
colta con tanca leggiadria , & artefizio talo 
ra efprimete gli altisfimicócctti uofiri» che 
parquafi imposfibiJc,che un’huomotra far 
me & nato» & nodrito pofi'a così eccellente 


fenttordiiietire. Di maniera che fluirai 
tro ad elTcr foitunatisfimo ut niancaua,che 
tiauere un frat£lIo^i{aggÌQ>6Ì magnanimo» 
&.si ualoroCi», com;e è ii da me Tempre loda 
ta, aiwirato Sig. A.D^lIA^iO > al quale 
4»nqMajf^Jàonig9oW fauga dirooftrerq 
ttp giornoi ch’ioTon rkbrdeuolc de i bene- 
fizi* jcbc egli alla mia,anzi coinmune Patrià 
oclle.paflàce sucre fegiialacislìmi ha fatti : 
£t diV.S JIluSrifTriuereiite bafeio le mani.. 
Di Padoua i T XlU.di Febraio i ^66* , ^ 
Di,y.^. j[iuoiri(n 
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Vmile>5t affezzionatìflrferuidore^ 
j Diomede Borghefi. 
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’ darti lode]} 'ad effaltarti accende ■' €'M é 

Ji' tèjch'ouuncheiiratdifcourail Sole "Ct * 4 » 
f^oi signore inuitto apollo yC Matte ■ 
Bl\/^T^O^ hmitto ^ il tUò'ualor profondo ci ^ 
Bench é lontan dà i faggi incliti Jpìrri > ' ‘ V*' -ì à 

BI{EMBMT 0 uoìicbe còtpenfier da terra c. i-tf 
COLOTgìgMilluftre'yin ciki s'auuiuayéMeded'ji 
CMunche ÈLE'hlyi ih cttile iHCiapriffe' t*; 
Così la faggiày inuitta y ihcHta j egiuflà - 'fi- 
CMJgOSò O illuflr’e; in cui largo compàrte cMd 
Deh torni ornai lo jpirto a ejuel y che dielce 
Dal rnotor de le Sttile èfitatainfkfa Ci 

Donna;c battendo à uil porpora & oro ‘ ■ c. 3 
Donna s’io t alar miro a pàHéà parte c* ^ 
Da i prtmìer anni impYeffe almo pianeta ' ' f * 
Dourian gli jlnimi illuflrt odiar la ùita ci'^-t 'ì 

Del fral Mondo terren le fiere Mufe ■ c: ij 
Donila immortai tu l’atra notte allumi cì*i 3 
D:A f^\A LO inuitto, il citi Uàlor s'intaglia <?. 17 
Donna ; al cui nafcèr dièdé ogni pianeta c. 1 5I 
Keeo BAGLIO ychlò ti corrjàcro i uerfi c* ‘ i 
GO'^Z.AGA iilnjirey in uoi fi nodre e còua c, .8^ 
16 ; che fojpinto ognor da bel dtfio ^ c, ' 
TVoèti miglior ne gli alti Carmi c. 

Jìiuitto COSMO ; il cui ualorfouràno ' C: t r 
1 bei uóflri occhi aneti lucenti Stelle c. 5 * 

Loca ne tuoi beglvocchi arco 3 1 focile • c* '2* 



chiara Fama , che con chiara tromba c. s 
L'alma Città , che dal figliuol diM arte c, . y 

i*£roe s'hà in pregio tU per afpro calle c, i s 

La gran beltà » che la ^ Jfarfe^ c • ip 

inailo e nobd de fio di nera gloria c, tj 

LdEDICJl yche (CaUoro.adorna dorine , , ^ y. 

Morte; che con un colpo, acerbo e fiero ^ ^.c,^ 7 
sì nel primo gir ounqua riluce 
T^e/ core à Cimiat e tiel fembiante altero c. n 
IHottCych'io fempre haurh nel core imprefia^ k » 
3v{o« hà chìufogià mai (aima 'l^atura c.k G 
Tifanti pejci fon tra (onde amare c. 1 8 

Quunche io moua \l pii S'ignor mi fiere ; . f. i 
tp ' Itera di quel Sol leggiadra in^mago c. (t 

OBlZZOyOnor de le far(ip[e Sponde f. 6- 

P‘ de la gran Cittade unica ^ene S 

©r lài ue forma il Mincio un picciol mare% f . t » - 
Toicbe fcendefU entro U terreno incarco c, s 
J^ando contempla *Amor la uoftra luce i 
Odiando refe il mortai caduco uelo. ^• 7', 

Qjtfilla Mrtùi fbà dìa, iprim' anni \n uol c. i q 

d^uando formò Tintura il uoflro uifo c, lO 
Qjiando aggiunfe alfralpito (alma'hlaturacA^ 
djtantCiq mouo la lingua à dir de t alto c» «• 7 

/f uaghe luciio uidi in prima c . »o, . 

I{e; cfie i piu faggi antichi^nuitti I{egi f . » + 

Splendor di quella etatdonna felic e , a 
Saggio GOXZMGAìà cui cìnto la chioma c, 3 
signor; che tra i piu degni illujlri Eroi c, 4 


I 


Se ben tacque dolcìsfme non bìho •• f, j( 
Spiegando i uanni audaci d i penfter mìei c. é 
Saggio, inuitto Signor; chauendo à sdegno Cr 7 
Se fojie uoi d’^Amor dolce guerriera c. f 

Saggio signor; che fuor del uolgo ignaro c. ii 
Se non mi tarpa i uanni al b el penfero c,iz 

Saggio ^MELOlslCO', il cui foaue canto c, 16 
Saggio accorto l^occhier da uil paura c. 17 
Se a tuoi nohil defiri alcun pianeta c,t H 

Spirto gentile; à cui cortefe aperfe c, i ^ 
Sàggio signor; che con tingegno uoHro c. 1 9 
T al di gloria de fio nè l cor umprcjfe Ci i 

Tu; che bacii rubin, l'auoriopalpe c. i 

Tu; che del Tebro aìtier le riue innvfln c, 14 
T u; che binami la gente empia ^ umile c.zt 

F*hà defiinato à cosi grande impero ‘i 

Volgendogli occh il fommo Gioue un giorno c* 4 
y'hà mandato fra noi t eterna cura Ci 4 

Viua fiamma di Marte stternaglorÌ 4 ’ €. i't 

Voti che dì jficgtic ò V£LLEGBfl^gèntHé r. iji 
V ohdhinfammati ogn'òrgli bautte 


Errori della | , - 

A’ carte G.doue li legge già .sh’bà dì leggère 
à r. 7. Feionde . Ferente àc.i i.Non . cV».^* 

smarritta. shiarrita.à c.14 . Catarina, 
med ♦ ch’ouc i ain d’or >* ch’ouBnche i iaH' v, .. ù 
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BELLE RIME DI M. 


PIOMEDE BORGHESI 
CENTIL’HVOMO SENESE, 
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T^\TE S ECOT^D^. . ^ 
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S. ^STOBJ{E B^GLIOVJ^ 

Cco B^GLlOT^i ch'io ti confa-- 
ero i uerpt 

Ch'ordì col fauor tuo fitto il 
tuo tetto ; 

Mentre ad alti penfier dando 
ricetto y 

Le ro%e carte mìe d'inchiofiro ajperfi t 
Q^uì porger non potrai , comio m'oferfi 
»A' la donnay i / cui [guardo il cor del petto 
Dolce mijuclfey e dolce il f'e Aggetto ; 
Ornando primier' in lei queff occhi aperfit 
T^onfiffre ilCidy ch'io feoura or le fauillei 
OncCarfigià nel ghiaccio, e i frutti Ipejfo 
Cuflai d ^mor sfacendo inuldia à mille, 
fluì uedrai bene il tuo uahre inejfi, 
eh egual ti rende al fort unato ^echide, 
Qfnbreggiatotahr , tàlora imprejfo . 


Digi 


medefimo 

T/d di gloria dep(>ncl cor ti impreffe . 

È di tante uirtù ui feo ricetto 
llfommo Dio , che far porta fol d^ejfe 
La minor parte un CaualUer perfetto . 
y oi dal d.€ fiino à i fommi onori eletto, , 

y alando uerfo il del con Pali iftejfe ; 
Sormontate gli Eroi d'alto intelletto , 

^ Cui già marmi , e metalli il Mondo erejfe i 
siete pio i cornEnea ; forte e robuflo, 

C ome Alcide ; e più faggio , e più cortejè > 

Del ^ , che ninfe Dario ,ei Greci offefe ; 

E tf accingete ognora à tali ìmprefe , 

Che al T arpeo non inuidia il colle augufio 
Scipio , Mario , Vompeo , Cejare , Augufio • 

Mi me de fimo 

Okunche io moua il pie fignor mi fiere 
iL orecchia ilfuon del tuo ualore inuitto , 

Che da la fredda Scitia al caldo Egitto 
Rimbomba , e dal Mar d India à lande ibere i 
J^egioifce P Italia , e par , che fpere 

S ottrar per te , che fcerni il cammìn dritto 
D'Olimpo,al duro giogo il collo afflitto , 

Che genti han pofio à lei barbare e fiere * 

Così dunque la cruda infiabil Diua 
M* la JperanT^fua non tarpi iu anni y 
E fecondo le fia ciafcun pianeta ; ^ 

Come dintorno in più fublimi f canni 

S ara locato ogni gentil Toeta , . . . t n 

C he talor P opre tue canti , e defcriùa . 


Ulmedeftmo ' " V'-, * 

Tu ; che baci t Min , Cauorio palpey ’ . 

Onde ti fuelfe in dolce guifa il core » 

Folgc iher'^anno ornai » benigno Amore ^ 
( 5 ’Vo non erro al contar) fitto éfuefi'alpe ; i 
Schiuando quei > che flan , come le Talpe y 
Sotterra immeyfi in tencbrofo errore; * . ' l 
Veggi 3 de l'umil turba ufeendo fuore j u S 
Elicona 3 Tarnajo , Olimpo , c Calpe . ; 

E mentre col ualor , che non hà pare , . j 

T'accingi ad ora ad ora d H alte imprefe» z 

ch'io col mio ro'2^ Jiil canto e celebro ; \ \ 

Vi gloria orni 3 e di (paglie inclite e chiare - . - . 

L'alma Terugia , illuflri il bel paefe > 

Cui Tirren cinge , Apennin , Magray e Tebro. 

:Airimperador Masfimiano 
y*hà deftinato à così grande impero a\ 

Il Cklo ; accio che fia da uoi prouiflo » . \10 
che pera , chi la fè cerca di CBJSTO -s n. 

Orgogliofo calcar fuperbo , e fiero . ' ^ 

Volgete dunque il forte Animo altero , : ' ;• 

A' far del gran Bi's^n'Xdo illufire acquifio ; 

E date effetto à quel 3 c han già preuifio ? 

Le carte , che non mai celaro il uero : 
ì Duci d{ Tannonia 3 e di Lamagna * 

SuegÙate 3 cl de i Galli , e'I I{ege Ijpano. 
Vofeo adducete à la felice imprefa: ^ 

Chefe terrete uoi la (pada in mano ; v. 

^inclita Italia 3 à sì bell' opre accefa 
'^e i perigli maggior uifia compagna, ■ j 

* n 


d: 


fAlla S. Claudia I{an"ona da Corv^ggÌQ 
Splendor dì quejla età , donna felice ; 

Da cui di ben'oprarnorma fi prende > 

E*n cui del primo bel tejfempìo jplende 
SÌ y che beare altrui talor ui lice ; 

Mentre à cantar di uoi noua "Fenice f" ì ì 
Il cui uolo à le Stelle ornai fi fende , 

Valta uirtute alto defir m*accende; 

Vn mio fido penfier cofi mi di ce , 
CLtXyDl^ gentil ; che tajpo > il fufa , e l'ago 
Spre-^^a , e uolgendo ogri or le dotte carte 
Ha di farfi immortai C .Animo uago ; 
Mofirando , quanto pò Tintura & arte , 

Seni^ il fauorc altrui dal Gange al Tago. 
Lafiia d el fuo ualqr memorie fparte , 

^ìla S, GiulU de i p^osfi .Abhriana 
toc a ne tuoi begli occhi arco, e focile 
GlVLìjl il cieco d'Enea picciul fratello ; 

E nel uolto , e nelfen candido , e bello 
Le maggior pompe fue difccure .Aprile . 
Teròdi roT^ rendi .Alma gentile , 

Fm fembrar quinci e quindi un Mongibello 
I cor di ghiaccio, e uil paluflre augello 
Trasformi in cigno , à cui non fiafimile. 

Ori 'io, y che fembraigià mergo , e cornice , 
Canto la gran beltà , Calta uirtute y 
Onde fei di te Hejfa alma beatrice ; 

Sol tu ne merti il pregio , à cui fol lice < 
Farfouente parlar le lingue mute ; »• » 

0 ' cinque Holp€.j efei Tadoa felice , j 


^ÀÌS. Scipìon Gonx^ga V. 

Sàggio GOT^Z^G^; à cui cinto la chioma 
Sarà mal grado altrui d'oflro , e d'alloro 
si che nel Praticano a Concifloro 
Ti uedrà toSìo andar ^inclita B^oma ; 

Tu ; Che uinta Ciunon , Cerere hai doma > 
Sprez^S^ndo il fràl oiacer , le gemme e /* 
T^alzJ da terra al fommo empireo coro » 
Scarco d'ogni mortai caduca foma : 
Mentre con l*alta tua diuina mente 

Ricerchi il del, non pur trafcorri i quanto 
Bagni l^ettuno , c Igran pianeta illufirk 
Fai(fortunato te) fcorno finente 

mille eccelfi Eroi con Copre illufiri » 
Ondefuperbo il Mincioi altiera è Manta* 

Mila S. Lucia Conti 

Qjtando contempla Mmor la uojìra luce j» 
Tià lucente del Sol Donna immortale > 
T{elcuiuoltoferen Videa riluce 
De la beltà > che mai non hebbe eguale ; 
Voi crede ejjer dprìgna : ond'ei conduce 
Tojlo ilfuo carro altero > e trionfale 
Dinanzi àuoi»la cui uirtu dà luce 
M* quejlo Mondo tenebrofo e frale : 

Toi come folgorargli occhi dintorno 
Vtuede j e tra i ruhin formar uifente 
Soaue 9 onefia angelica fauella ; 

Si parte, e tra fuo cor colmo di fcorno 
Dice , Coflei , come mia madre, è bella , 
Ma di lei uia più cafta , e.pià eloquente • 


ritratto deUaS.Vor^a villana 6 
0 ’ uera di quel Sol leggiadra immago $ 

Che retUe lume a i penfier miei, del Sole % 

Che fà forger trai ghiaccio erba, e uiole» 

Del Sol, cf}*è più. di Febo iUuflre , e uago ; 

Ouunch'io fia, dì contemplar fon uago ' 

L'alte belleT^ tue pregiate, e fole ; 

E*l cor, ch'altro non puotCy altro non uuole» • 

Sol fi m oflra di ciò contento e pago : 

^ te dinoto inchino, d te mai fempre • ^ 

I{iuolgo intento i felici occhi miei , ^ 

Speffo in te mi trasformo, in te m'interno « 

Tu con gioia infinita il mio duol tempre » 

Mi fai beato in terra, e cagion f n; 

Ch'io di poggiare al del la uia difeerno *• ^ 

^Ua S,D. Antonia Daualo,& T riuulgì 

Marchefana dìMufoc. > 

Spiegando i uanni audaci à i penfier miei s ‘ 

Colmo d'alto piacer me n'gia uagando 
In cima di Tarnafo AÌ^TO \IA; quando 
Mi diJJ'e Euterpe e quattro u alte, efei . ' - 

Canta, fe giunger brami à i riui Aferei , 

La donna ogn'or, che i mi penfierì in bando 
Von de le menti altrui, gli occhi girando. 

In cui le grafie lor locan li Dei ; • 

La DAVALA diuìna, onde al Sebeto 

L'Arno già s'inchinò, l'Arbia, e'I Metauro, 

E fife l'ajpro mar placido, e queto ; 

Colei , ch'or di fmeraldi, e d'oH ro, e d'auro 
Orna il l^auilio, il qual fuperbo, e lieto 
Sempre contempla ilfuo nouel tefauro, ^ 

» Digitized fa'- Gr-” 


; S,Tio Enea degli ObÌ7^ 

OBJZZO, onor de lefamojejponde • . . 

De la chiara, fuperb a altiera Brenta y 
Che fol paga per uoi lieta e contenta 
Jlfiio tributo al gran rettor de tonde ; ( 

Sì furo a ubi le Stelle ognor feconde » 

Che fanti oltraggio, e forno alcun non tenta, 
^nzjfimofira ad onorar ui intenta 
Ogni ^Ima illuSlre, ouuncbe il Mar circonde. 
Voi (mercede la rara alta uirtute. 

Che il fuperno Monarca injpira in uoi ) , 
Talor fate parlar le lingue mute ; 

E uer C Eternit ade il piè mouendo , 

T ogliete fama a quei famafi Eroi , 

Chef Hanno del Ciel la fi rada aprendo ♦ 


^l Conte' Ott amano Martinengo 
Saggio, inuitto Signor', c'haucndo àfdegna 
Q^uel, ch'oggi p'reggji ognun^ le geme e toro 
V ago Sol d'au/uisìar maggior teforo , 
eia degli eterni onor giungete al fegno ; 
Mentre col raro uofiro altero\ingegno 

La uia ui fate al fommo empireo coro ; r. 

Chiunche s'orni il cria di uerde alloro , 
Celebra e canta uoi di feettro degno • 

In uoi d'alta hontày di ualor uero 
E di rara uirtu fonte , e radice 
Splende di cortefia Cejfempio intero: 

Siche il Mondo pò dir. Srefeia felice 
c'hai prodótto C Eroe, che col penfero 
S' alga ogn or, doue à pochi ergerfi lice. 


J^ella morte della S, Leonora 
Conti Baghoni 

Qjtando refe il mortai caduco uelo 

C Fiero deflino) à la gran madr^ antica 

Coleii che <F eternar fi accef a in %elo > 

Ciprignayefà di Palla amica ; 

Ofcurò per pietà la Dea pudica 

I raii che rendon luce al primo Cielo; 

Sparfe Calma Ciunonpruine egielo 

Jn ogni ualle, in ogni piaggia aprica ; 

Ogni laurofeccosfij ogniginebro , 

Lafciar non uolle ilfuo Titon l'^urora^ 

uenne apollo ad illuflrar la terra ; 

£ del fuo letto ujcendo il nobil T ebroy 

Così parlò. Con la gentil LEOT^O 

Beltà, fenno, e ualor giace fott erra, 

* 

Conte Antonio da GaT^ldo 
Jo; che fojpinto ogn* or da bel de fio > * 

Le uirtù de gli Eroi figuro in carte , 
Ch'onorando Mineruay Apollo, e Marte 
Schermìfcon Copre lor dal tetro Oblio ; 
Bramo uoi celebrar ; ma lo Hil mio 
Vurnon pò raccontar la minor parte 
De i uofiri onor; perche Tintura & arte 
uà uinto in crear uoi l'eterno Dio : 

D' Elicona poggiar non ofo al monte. 

Ter impetrar da Clio le rime eguali 
A* le famose ifoftre altere imprefe ; 

Che fe troppo io Jfiiegasfi audace C odi. 

Con miofcomo cadrei, come Fetonde, 

0’ quel, cui Febo i falfi uanni accefe . 


*ìfleUa Morte della S. Leonora Conti B. 
Morte ;che con un colpo acerbo , e fiero 
Hai fcolorato à più di mille il uoltoy 
Spenta L'alca LEO'NiQi^M i in cui raccolto 
Era il bel , cui non cape uman penfiero ^ 
Qjudlai che già del Mondo hebbe l'impero. 

Ti biafina ognqr » c'accufa , e duolfi molto. 

Di te , eh' a lei così, per tempo hai tolto 
D'ogni rara uirtù l'efjempio intero : 
il T ehro altiero il duol j che in lui s'auuiua% 
T^otofà con parole afflitte c mefite 
SÌ ) che le pietre à lagrimare inuoglia ; 
E'ifiuperbo Tirreno ogìiifiuariua 

Con gran timor di Mirti , e lauri jpogliax 
E di Cipresfi in ucce lor la uefile» 

Mi S, Brunoro Zampejco 
inuitto , il tuo ualor profondo 
Mfia i & Mfrica teme , Europa ammira j 
E la uirtù ^ ch'in te benigno injpira 

il motor de le Stelle 3 onora il Mondo : 

^ • 

Mentre Cerere poni , e Bacco infondo > 

I gran poeti al fuon di colta lira 
“E^oto fanno à la gente , oue il Sol gira > 

Che à nefifiun di jplendor uiui fecondo . ^ 

Tu caro a Febo fei , caro à Minerua, . : ^ 

Et à colui 3 che di cinghiale in forma ,j 

Del giorno al fuo riual chiufe le porte : 
Talché t Eternità corona forma : V . 

M' te di quel tefor , eh' intiero fierua ^ 

il nome altrui da la feconda Morte ^ 
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xA'm. Luigi Coni arìnì 
O’ de la gran Cittade unica Jpene , 

Cbà il freno in man de le famufe Fjue 
Del £Mria marcy in cui finodre e uiue 
uanto di buono ^Atlante oggi fofiene 
Onor de lagran Dea , ch'onora ditene % ^ 

Splendor d'apollo y e de Caonìe Diue > 

Spirto gentil , che à talea cima arriue 
Del poggio yonde fi uarca al fommo bene : 
te prepara ornai largo deflino 
^ureo feggio fublime ; e d'ogni intorno 
Celebra il tuo ualor più d'uno Orfeo 5 ' . ^ 

Terche quel di felice è già uteino > 

Che con gli altri fei colli il gran Tarpea 
Tiuedrà il crin di gemme y e d'ojira adorno • 

*AllaS. ifotta Brembata Crumella 
Donna ; eh attendo à uìl porpora & oro% '^3 

Ti leni ad or ad or con t ali ijlejfe 
De i uerfituoi là , ue cantando crejfe ‘ 3;^ 

Valtisfim 0 T ofean Carnato alloro ; * 

Ter coronarti il crìn , d'apollo il Coro ; . . - 7 

Che y come à Sajfoy à te largo concejfe . 3^ 
Inacquo de i riui ^fcrei ; corona tejfe ^ 
Difacre fronde y e d'immortal teforo . 

Come co i fanti rai y con V auree chiome y 
E col candido feno il uanto y el pregio 
Togli y à quante fur mai leggiadre > e belle; 
Così col dolce flil , ch'onoro , e pregio > •;) 

De i famófi Toeti ofeuri il nome , 

Che uolan colpenfierfoura le Stelle . 


A 
’ ?. 
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t ■ • * - 

^ »/fl Conte Francefco Conxjtga di7<[, 
QO)i{ZjlGjl illMflre » in mi fi nodre e coua ' 
Ten/ier » ch*al fommo ben l'animo adduce f 
E é^ognipiu famojb antico Duce 
Itualor quafi tftinto or fi rinoua ; 

Terche le Stelle , egli Elementi à prona 
Dieder uirtute à uoi > la cui gran luce 
In queHa ofcura ualle oggi riluce 
Così i che tra i mortali egual non troua, 
Confacri dunque à uoi le dótte carte» 

Come à fecondo apollo , ogni Toeta » 
che d' Eloquen-:^ il uanto habbia tra noi : 

Et oue il crin difcoura il gran Vianet a » 

Onorin uoi , come terreno Marte » 

J magnanimi eccelfi» inumi Eroi » ‘ 

tAlla S. Elena Boccali T , 

Chiunche ELET^^ in uoi le luci aprijfe » 

E di puro infiammar foaue ardore» 

E dolce piaga far non fi fentiffe ; 

Di ghiaccio haurebbe » e di diamante il core ? 
•Perche negli occhi uoflri » onde traffijfe , 

E traffigge i uiuenti onefto ^more , 
Tiouongra'^e le Stelle erranti » e fijfe 
Tai, eh* ofcuran d’intorno ogni fiflendore, * ' 

Or così uoglia il del » eh e l'empia Varca ' ^ 

7{on fia pronta a troncare fi debil filo » • 

cui s'attien queHa mortai mia uita f ' 
Com'io Jfiargerò il fuon da l'iHro al T^ilo 
De la uofira beltà » che a l'infinita , \ 

S corge kumil penfier C iAnima fcarcà • ' 




i UnaS.GheuraSalHÌatiSagUotti . 9 

^oma,s*iotalor miro à parte à parte ; j 

J tuoi cria £orOì e^li occhi» ou io mi creata 
'■ Le GraT^e hauere il ràdo j in esfi ueggio, 

Qjionto pò far di bel l^atura , & arte : , 

£s"io contemplo poi la miglior partei ^ • . 7 

Oue Tallade alberga; aìlor m'auueggio » 
CheuoUe ilgran Signor del fommo feggio,»^ ; 

Q^ual Fenice, nel Monio unicafarte * 

Talcb'io dico d'intorno. Ogn altra indarno 

jl* immortai cerca. agguagìiarfc 

Gloria eterna del TebrOi onor de t jLrno ; 

Ter ch'ella è (Fonèftà perfetta idea u 

JE di beltade eguale a quella, ond'arfe 
L'aito paftor de la gran uaUe Idea , ^ 

M S-^ forre Baglioni. 

Così lafaggia, inuitta, ìnclita^ cgiujla ; r 
Terra» à cui d\4dria il Mare oggi {oggiace^^ 
Cqn(ra il GalloM German,l'lbero»e'l Trace . 
Volga Ingente fua forte e robufla; 

! • Come d'alti trofei t Italia onu^a» Z 

Vorribil guerra fua cangiando in pace 
(Mercè del ualor tuo, ch'altera face 
Di l{pma à par t alma Cittade augufla ) 
Sottrarrà lieta al duro giogo il collo , J 

£ porrà pojcia à ipiù fuperbi il freno » 
Ouunche uibri i rai f ardente MpoUo . 

SÌ di palma, e d'alloro il crine adorno 

Te, c'hai fol Gioue in fr onte, ejy alla infenóji 





^ %AHa S.iAtàlatìtaChìeregatt£ 

Scfojìe uoi d^Arnor dolce guerritra . ' C 

StatAy oue t empia legge impojlo hattea 
Coleii chefacea dar cruda^ e feuera 
Morte à ejucij che nel corfo ella uincea 
hauria chieflo d lafamofa Dea , . 

Che rajjerena ogn'or la terga sfera , ~ 
Ippomene il fauor contra l'altera . . ^ 

y ergine^ ond anco il figlio arfed. Altea: -, 

0 Che benché di belleg^ga in quella etade C. 

*Ad sAtalanta il primo onorft dtjjè > 
eh ancor di merauigUa il Mondo ingombra j 
T ojlo ch'ei le fue luci aperto hauejfe 
In uoi ; V altrui piti chiara alta beltade 
N Li farebbe Jèmb rat a ò nebbiaj od ombra ,. . w 

è 

, ^ Mi Conte Fuluio l\angom 

I Toeti miglior negli alti carmi , ■ : ' { r O 

Ftgurin l opre uofire altere^ e conte . ^ 

V ^'"f^^tOyinuitto,egenerofò COISTE y 

• Eterna gloriai eterno onor de t^armi: - V 

^ Erga M odona à uoi metalli, e marmi , . i 

C ui porpora adornar douria la front e ; ■■■/x 
Turche di uirtà ficte albergo , e fonte ' ì 

- Tali che pochi altri d uoi d agguagliar pamu, 
T^efd ben fede al Mondo il Duce uojìrOi ^ - 

De t cui fatti magnanimi & egregi 
Fregia le carte ogni fcrittor più chiaro ; 'v') 
Mentror ui manda à i piùfamofi i{egi , " V > i ù 

Oifdgl'lmperador Idi doue mofiro ' 

^ro hauete il Malora ^ingegmi raro • V 
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\Alla S.Cìneurà Salutati Bag, 
jC darti lode» ad ejjaltarti accende 
il tuo ualerj l'alta uirtu diuina > 

Che al fommo ben ti rende ornai uicina > ’/i; 

Chi gli altrui fatti ad eternare intende ; 
Elararabeltàich'interijplende » 

Infiamma i cor di ghtaccioy ei monti inchina ; 
Dunque il del ne ringra%iay il qual dejìina 
1 pregii à te» cì>à ì altre egli contende , • 

SÌ come il chiaro Dio» cui l^Alba h duce» 

la cornuta Luna» àie Stelle» • , 

Che pcrfcfofce fon» rende fplendore : 

Cofi lume à, lc donne illufiri e belle » iz 

Chefarian fen'^ te priue di luce» < ’-\z 
Dai tu» ne le cui luci alberga ^more» ' , 

jil Conte Lodouico Vico della Mirandola 
Qjuella uirtu» e'hà da i prmanni in uoi 

Hauuto albergo» Italia empie di j^eme » ^ \ 
Ch'in lei s'auuiui ancor C altero feme 
Degli antichi famofi» incliti Eroi ; • 

£*/ uofiro alto ualor ; eh *oggi tra noi \\ 

S'ammira» e pregìayC da ciafeunfi teme, • 
Onde Pinuidia nefojpira, e geme ; 

Vibra» come il Sol» chiari i raggi fuoi , 

Voi fojìegno di Valla intento folo ^ 

Vi moflrate à feguir quei Duci illufiri » - 

efie fi fchermifeon dal morir fecondo : 

Terò fia noto à par di tutti i luftri» . > i 5. 

Ch'or mentre col penfier u'al'^te à nolo ; / 
Singombra di ftupor (Europa» e'I M.ond<t» 

b ij 


x ^Ua S. Lucìa da Coìlalto Sarega « 

3^è sì nel primo giro unifua riluce . ' 

La cafla Deat che Delfo, onorai e Deio ; 

7{e luminosa appar nel ter%p Cielo j 

Così del tcrxp Ciel la uagd luce ; 

^lende 1^ .Aurora ò diua LV CE, 

Sluando fquarcia a la TSlptte il fofco uelo 
T^è sì quel, che per Dafne arfe nelgielo , 
Qjuando d i mortali il dì dal Cange adduce i 
Come ne la Città, che fóndo Brenno , 

Voi, la cui chiara luce altera, e fanta 
Fàferena Giunon, tranquilla Teti . 

^ì ch'ogni Cigno à uoi s'inchina, e canta, ■■ j 

Ch'à proua diero à uoi tutti i Vianeti ^ 
Beltade, e leggiadria, ualore, e fenno , 

Alla S. Barbara Borome a Gonzaga 
Quando formò T^atura il uoflro uifo > , . 

In cui per don d affai uiole, e rofe i • v 

Di piacere afe lìefja allor propofe , • 

E d'aprire à i mortali il Taradifo : , ' 

Il dolce lampeggiar del uoflro rifo , > 

E* l folgorar degli occhi, in cui nafcofe 
Ture^ e foaui fon fiamme amorofe, 

MilCAlme da i lor corpi hanno diuifo < • 

V oi col parlare alteramente umano » 

Fate dormir, come Sirena, altrui , 

Di gioia empiendo il Ciel, la terra, e'imate i 
JS col ualor, con la uirtute, acuì - 

'Ffél fral Mondo terrene ado fk pare 9 
D eterna gloria orinate Hgran- Milano, . . 


V 




\Alla S-lfabella ManfronaVepoU 
^et core li CinÙAi e nel fembiante alteri 
Sìfnildelperzp Ciel jiete à la Stella 
O'foura il mortai corfo onefiay e belUtt 
Degita di pojfcder fublime impero : 
Terche tr^ noi non urne un'altro Omfirt^ 

Che con finora cetrat eguale à quella » 
Ch'Elena celebrò^ canti IS^BELLjl 
Vou di rara uìrtute ejfempio intero ^ 
il nobil Gange 9 el ricco Tago udrebbe » 

E la gelida Tondi e'L Tqil fecondoy 
Chefiete uoi di quella età beatrice l 
Terò dintorno ogni mortai direbbe » 
fenica ilfimmo Dh> come Fenice , 

Uà formato colici nel bajf ) Mondo ^ 

M Conte Mfonfo Gon-^aga dì 7{pni 
faggio signor; che fuor del dolgo ignaro $ 
Ti lem à contemplar t eterna cura > 

E per la uia del Ciel dritta efecura 
Degù Spirti diuin uai quaft à paro ; 
L'alma uirtu i di che non ti fu auaro 

Colui i che fi l dà legge à la jqjitura ; • 

Ti fà d'intorno in quejia uaìle ofeura 
Splender , si come il soly lucente e chiaro 
Mentre la Fama le ueloci penne 

Spiega ad ognor ; pale fi à ciafeunface 
L'opre tue d*eccclltn%a uniche e file : 
Talché non fol chiunche à te figgiace. 

Tei come terren Gioucy onora e cole y 
Ma quanto con ^Atlante Ercolfoftenne, 


^ ìdMaAù Tdncl 

Or ìà, ue forma il Mincio unpicciol Marè§ 

Or ne la gran Città, ch'Mdige parte. 

Or doueàl Bacchiglioniargo comparte 
1^ acque à la Brenta, or foura tonde amara 
Il ualor, le uirth pregiate e chiare 
De i magnanimi Eroi figuro in carte , 

In cui quanto formar Telatura, & arte 
Di perfetto già mai, luce e trajpare : 

E mentre io cerco far cantando eterno ’ • 
il nome di color, cheH piede ogrìora ' i 
Mouon lungi dal l{egno orrido auerno } > 
TM^Ì^Cl gentile i miei penfier talora .'-i 

uoi lieto riuolgo, in uoi m'interno > 

Cui tiene in pregio Et r uria, Italia onora. • 

Mila Skleonora ^angona de i ^psft : 
Da ì primieri anni ìmprejfe almo pianeta > 

D* eterna gloria in tedefir sì ardente, 

Che fei carca (fonar giunta a la meta > " 

Oue giungere à poche il del confente . 

Tcro dourebbe ogni miglior Toeta 

Cantar te, lo cuifguardo al Mar fouente . 
Bafia t orgoglio, il fuperb'Eolo acqueta i 
E rende pia la più jpietata gente. 

Tu pudica, e gentil yfaggiaLEOTS{OI{M 
Di f^irgilio degnisfima, e d'Mpelle 
D ergerti alfomrno ben procuri ognora S 
SÌ che fra f altre donne oncHe, e belle. 

Onde l'Italia il crin s'imperla, e indora > 
J\ajfembri il Sol tra le minori Stelle^ • 


\Al Mar chefe Lòdouicó Malalpina • ti .. 
Benché lontan da i fa^gi incliti Spirti , * . \ 

Che ad cternarft han le lor uoglie acceje^ 

Meni là uita tua nobìl Marchefe 
Tra le cjuercey.e iginebri ijpidi & itti; 
Procacciandoti intorno allori t e mirti > > l 

T'accingi f ‘mpre à chiare inclite ìmprefe \'x 

Sìt che illuftrando il bel natio paefe ; » 

Del Citi ti sforai i chiufi uarchi aprirti • , i 

De i più, rari Scrittùr le dotte carte 
f^ai uolgendoi e ti moflri intento fola 
raccor le uirtùy ch'altri hà cojparte s 
£ contemplando or. l uno» or Calerò polo > 

Or la Stella di Gioue, & or dì Marte ; 
ConCalidelpenfter ti leuì duolo* . « r 


Conte Federigo 'S'ar ego '' 

Senonmi tarpatuannialbelpenfero . /».* 

*Am$!^Fortunay ò la jpietata parca 
S*AF^dO illujirey il cui fyuer già uarca 
Oltra il Cange famófoyoltYa Ciberò ; ' 

Benché coleiy ch'in-fìi^i^ida io chero > ‘ * s 

Del fauor fuo uer me ft )noJlri parca ; 

Canterò uoiy cui dii l'alto Monarca 
F'ìrtuteyond'hdjplendorquejio Emifpero^i ^ 
Figurando or le forici &■ ora il fenno '* ^ 

Ch'egual ut fanno à ^(^elfi Eroi» 

Che già gCinuitti uinjer dintorno y 

Diròy che la Città, che fondo BrCtinoy ■ X 

T{on uede forfè alcun tra i figli fuoi 
Di tante doti di 'ì^atura adoCno* ' ^ 


p„: 


. \ 


\AÌ S,M> Antonio Colonna Duca di Tagììacoxji 
f^iua fiamma di Marte, eterna gloria 
Del gran nome Latino, onor del Mondo, 
COLOT^T^^ di ualor raro, e profondo, 
Checontv4il Tempo haurà fempre uittoriaè 
J più degni fcrittor tejfonò ijiorià 
Di uoii c'hàuete in guifà il Cieì fecondo > 

Che gidfifcarcà de l'antico pondo c 

j{oma, che di uoi madre ejfer fi gloria : 
perche moftràHé da i ptim'anni altrui , 

Come thuomfdolto lUi terréni affanni •• . \ 
Toggifecuramenté al fommó bene , ■ ' 

Chi dunque effetffpio or prenderà da uui , : . 

La cui uirtute Italia empie di jpene ; v 

Torà fare à la Morte iUufiri inganni • : V ^ 

^{ptte, ch'io fempre haurò nel core impreffat 
T^otte, che fei cagion d'ogni mio bene, ^^ 
T^otte, onde hauran pur fin tacerb e pene , 
Ch'in fiere tempre hauean Ùjlnima oppreffa t 
Tratte, che rado altrui fofli conce fia » 
l^otte, che l'ale impenni à la mia ffene , 
otte, eh e il pianto, e i miei fojpiri affrene, 
Terche mi lajci s* ahimè, che'l dì sappreffa^ 

Su fu TITlB^p miot che in Oriente 
I[pta l'alma Ciprìgnai raggi fuoi , 

£ comincia à /puntare il nouo albore : 

Diffe la bella JM, e dolcemente \ 

Defilo l'amante auuenturofj le poi 
Qjtin di la ninfa, e quinci andò il pajloft0 


Conte Lodouìco Canoffo i j' 

illuflre; in cui latgo comparte ' 
Le^rao^Ci che di rado à noi concede 
Q^uely che le corna a Cintia, à Febo diedi 
1 raggi j umil fe Giouey e fiero Marte ; ^ 
yoi de la uolgar gente ite in difi>arte. 

Ter hauer tra i beati in del la fede , 

Euer r Eternità uolgendo il piede; 

Le piu ro%e illujirate ofcure carte: 

Ifalto uoftro ualàr» le uirtù chiare ; 

Che fian pregiate da l'umano fluolo > 

Mentre haura fronde i lauri ', & acqua i fiumi 
7^el famofo terren, che talpe, el mare 
Cingevi l'jLpemn parte, oggi non fola 
Son conte aitruii ma doue il Sole allumi,' 

JÙ. S*Cofmo de i Medici Duca di Fire:^e,& Sieiid 
Inuitto COSMO; il cui ualor {ourano 

Tregian T^umidi, e Sciti, Indi, & iberi; 

Et à cut fempre i mojiri orridi e fieri 
l^ocer tentare/; e tenteranno in uano ; 

Voi là, ue fai di rado ingegno umano, 

V' al%^te congl'illuHri alci penfieri i ' . 

Ond'è, cVejjere ancor felice {peri 
Il terren, chebbe Scettro Italo;e Giano, 

Ter uoi lieta è la Lupaie tema alcuna 
De tequila, e del Gallo or più non hàU&i 
Chan fatto oltraggio à la fua prole à , torto ; 
jin':^lpre‘j^ ambeduo, sì come naue , 

Q^uaft fdrufeita da crudel fortuna. 

Suol' Euro, e 7^oto;allor ch'è giunta in pottO « 


# 


■> 

che guafla il Mondoy & hà fle i petti altrui 
^ Sue Ito C alma uirtù t chel uolgo addita : 

S'h lafirada del. Ciel qua/i f mar ritta, 

E fi corre ueloce à i regni bùi , 
t>andofii fmmi onorfolo à colui y \ 
Chejempre à maC oprar la gente inulta • ^ 

Qjùnci auuien , c he defiina il l\e fuperno » > 

^ Che facciano i/uoi crudi , empi nemici 

^ De i feruì indegni fuoi sì duro fcempio » 

.0 quei tre uolte , e quattro àpien felici, < . 

Che prender an da te norma , & ejfempÌ 9 . j * 

Conte gentil , cl/int endi à farti eterno • ^ 

^ Chieregatto CauaU . i ^ 

Del fral Mondo terren le (acre Alufe ‘ 

CHIEl^EGM TTO gentil uiuono in bando f 
Da la turba uolgarjempre delufe , 

Che Valla abbaca , il fuo nemico aliando ; 

Marte èfchernito , e dijpreggato : or quando ; 
Q^uelle uie de^ l anor , che Bacco hà clùufe y 
SarannÒ aperte quando fian diffufe 

CcgraT^e in noi , eh' indarno al Ciel dimando 
Sarta Cm mante del primiero alloro 

P f agiato cCofiro ,& a Minerua intorno 
S ergerla piu iT un'ara , e piu d'un tempio ^ 

E f ina quefio inuidia al fecol cCoro ; 

Se prendi JJe da te Ingente esempio y 

C'hai iUmiUe uirtù l'Mnimo adorno. ^ " 


%Al Contè jtntonìo Sar ego 
DoqrtangU .Animi illujlri odiar la uita ; 
Verche regna il uil Mojlro ocpi tra nui 


jtUa Marcbefana Lodòuica ^lar- . 14 

tinenga Malajpina 

Saltando aggìunfi al fral tuo talma 7 {^atura 
V^nìma illujlr€,e diua ò faggia > e bella 9 
Degmsfima iorfeo » cafla IS*ABELLA > 

La cui gloria immortale ogn altra ofcura { 
Farti unic ain beltà , sì tolfe cura 
Del tergo del la luminofa Stella > 

E de l'aonio Dio t alta foreìla , 

Formarti eguale afe candida e pura ; 

Trefero i pargoletti oneJU ^mori 

albergo entro le luci accorte 1 e chiari 
Che fquarcian de la T^otte ilfofco uelo» 

SÌ che d*ogni eccelenga i primi onori 

Haurai ; mentre fian pefei > tijr onde in màre 1 
£ faranno erbe in terra 3 e Stelle in Cielo . 

-^tS. Federigo Baglìoni 
Tu ; che del Tebro altier Le riue innojlri , 
Ches'entpie (tua merce) di jpeme ancora 
D'hauer fecondo il Ciel , comhebbe ; allora 
Che domò l\onia ipiìt fuperbi Moflri ; 

Ter Calta nia degli Stellanti cbioflri ■ 
F'elocisfimo il piè mouendo ognora > 
i magnanimi Eroi > clCEtruria onora i 
D'ogni rara uirtute egual ti rnoftri . 

Chi disfece Spoleto , efè Cremona , 

Fìi tra i figli di Marte illufire 3 cfaggìos 
Ma chiufe à la pietà fempre le porti: : 

E tu ’; del cui ualor la fama fuona 3 

Ouunche uibri il gran pianeta il raggio j 
2\onfeì erudii 3 di lui non Jet men forte * 


*aIbj Filippo 

Fj ; eh' à i più faggi antichi , imàtti I{JgÌ4 
La cm gloria l'Oblio non tinfe mai > 

D'ogni rara eccellen'j^ egual ti fai » 
Mentre Spagna, & Italia iUuJiri e fregia 
Tuia nobil uirtute onori » e pregi , 

Ond'h il Vrincipe à Dio fimite ; & hai 
In riuereni;a Jdfirea , giungendo ornai > 
Oue a t Eternità fiacri i tuoi pregi : 

Del Caduco tefior non hai defire > 
si come Mida;e d'innocente fangue 
T{on uuoi con l'arme tuefimaltar la cerva > 
Sol cerchi con la Jpada il fianco aprire 
^l fiero Scita , e lui laficiare ejfiangue , 

Che cangia ogn'or la nofira pace inguerra 4 

^lla S. Catarina Mandelli Cafliglioni 
te ; ch'offe i cria d'or dificoura il Sole > 
Spargi del tuo ualor la fama chiara; 
T^on fu di quel tefior J^atura auaray 
Che'l del di rado altrui conceder fiuole : 

Le tue uirtuti al Mond 0 uniche e fole ; 

Onde à temere , à riuerir s'impara 
De le Stelle il motor ; ti fan sì cara 
yA! Manto , che » qual Dea , t'onora e cote 
Ter te jfiarfio ambedue le corna d'oro 
Di Benaco il figliuoli uaghe riue 
yAdorna di firn er aldi 3 e di rubini : 

Vero chiunche poetando Jcriue 

Canta , per coronar fi il crindU alloro , 

L'opre , onde al fommo ben già t'auuicini • 


tAl Conte Otauìano Martinengo 
J^alma Città ; che dal figliuol di Marte 
fondata fu j tra ifuoi gran Semidei 
Tregia ancor quel ^ clianni cinquanta e fii 
fejje l'furopa > e Cuna y e l'altra parte 
% quella , che la Cardia irriga e parte y 
Tra quei , cui di lor grafie ifommi Dei 
Son larghi , onora te > che degno fei > 

Cl) ognun de Copre tue fregi le carte ; 
Terche forte non men y non men robujlo , 
7{pn men faggio , magnanimo > e cortefi, 

T^ on men benigno fdy non fei mengiuftoy 
Jqh t'accingi à men chiare > e belle imprefey 
Del celebrato inuitto y altero ^ug ufio » 
Ch'à fare al tempo iliujiri inganni attefe* 

ÌAlla S. Virginia Fiefca appiano 
J bei uoftri occhi , an'^ lucenti Stelle y 

Le man d’auorio > el crtfpo aurato crine ' 
Vi fan tor fama àie leggiadre e belle y 
Cui par y che gra'^e il del largo defiine : 
f Copre gloriole alte y e diuine ; 

Ondefiete degni fiima d'.Apelle , . 

£ del Tofco maggior iu'àl'X^n tra quelle^ 
Che flanno al uero onorfempre uicine, 

S'or se filma colei , che da l'egregio 
Virginio ancifa; il giogo accwo e fiero 
Tolfe aigran popd del fuperbo Marte : 

M uoi y (Cogni uirtà ritratto uero 
Sarete eternamente hauuta in pregio' 

De C Italia > c del Inondo in ogni parte « 




v/f / S. Giulio Tellegrinì 

yoi ; che di /foglie ò TELLEG^I1>{ gentile . j. 

De l\Adige famofo ambe le jponde 
Ornate j/ , che al gran rettor de l'onde 
Ei dàjuperbo il cenfo. > oUra il fuo flile 
ifaggi iinuittì Eroifictcfimile , % 

D'alto ualore j e di uirtà profonde . v 
In cui legraT^ie fue la Diua i?i fonde >. ; 

Che renne di Fulcan I amore à uile : 
pela gente uolgare i t e in dì fp arte , 

Che di basfi pcnffer la mente pafee >, 

Onora Bacco X e fpre'j^p:^ JipoUo x e Marte \ 
$ì che fan figurate à parte à parte > 

Da chi de i fatti altrui memoria lafccx 
L'opre altisfme uofire in uìue carte ^ 

Càntf Claudio Landò Tnneipe di Falditara^. 

V Eroe s*hà in, pregio > il qual perajpro calle ^ 

Tarti di Tuglia x e lungo il bel Metauro 
Col grajtLiuio funi > uinfe MfdrubaUe »/. 

Che fi crodetfa ornare il crìn di Iflurq ; 

Tot del morto fratello ad Mniballe ’ ^ 

La tefia prefentòxda cui riflauro 
Speraua . onde il nemico al fin le fpalle' ... 

yolfe à t Italia x ou era il fuo tefauro, ^ ' 

E uoi Tr in cip e illuflrex il cui profondo l' ci 

yalor d'intorno ogni uiuente ammirar . . . 
Lafcerete di uoi gloria immortale : 

Terche fe la Fortuna iniqua , e dira . ^ 

i uoflri alti penfier non tarpa L ale i 
pijpkndqr non farete à luì fecondo • ; ^ \ 


€ 

m. Girolamo Amtlongò ' i ^ 
Saggio ^MELO'hlGO ; il cui foaue cauto 
Fà dormir le firene^ e i cigni illuflri 
fembrar cornici , e uìl merghi paluHri > 

E dai lafi'occhi altrui shandifce il pianto | 
poeta immortai , ch'onora Manto » X 

Et al ToJ'can y che nei futuri lujirii 
Com'ori fia chiarojouunche Apollo illuflri ; 

T* agguagli i &à milt altri hai tolto il uantot 
L'Arno fuperbo il sà , che ad ora ad ora i 
Ter afcoltare il fuon de la tua cetra , 

S'oblia dare il tributo al Ma r Tirreno: 

Canta pur dunque il tuo Signori ch'impetra 
* Tante gragie dal Ciel , che lui , non meno 
D' ogni più illuflrc Eroe l Italia onora. 

Alla S, Laura Boiarda Tiene 
La gran beltà; che la T>{aturalparfe * 'V 

Larga e cortef * in te donna reale > - - ' ' 

Ter qua giu farti à l'alma Diua eguale > 

Che accefe il fiero Marte , e d'Adonarfe 
VaiTotti miglior poria cantarfe % 

E con loro alto flilfarfi immortale ; 

Benché lodarla àpìen lingua mortale 
Trefuma indarno t e fian le rime fcarfe : 


Ma farebbe atto à pena un nouo Omero ' À 

a' figurar di quella una fol partCy *. 

Ch'orna l'Anima tua candida > e pura ; * \ 

Terche pur non capifee um an penjero , . .. T 

2^(0» ch'altri lo deferiua in roge carte » 
il bel , che dimorir non hà paura . v 0 




t>f / S. sforma Upp ìano, y^ragona 
^on ha chiiifo già rnai L'alma l^atura 
Tiu chiaro Spirto entro la frale fcorga 
Del uojlro ò faggio » ìnuitto. altero SFOBjfldi 
Chauetefold'onor talentOì e cura: 

Talché la Mufa mia non s'ajfecura 

celebrare à pien la uoHra fort^a >, 

£ là chiara uirtù y ch'ognmo sforma 
,*/!' darui lode , e T altrui gloria ofcura : 

Bramo in carte rìtrar . Che u'ama e pregj^ 

La uaga Etruria > e come à terrea Gioue > 
s'inchina Italia à uoi , u'onora il Mondo ; 

Ma Febo le mìe rime in guifa jfregs^ > 

ch'io non poro > benché ad ognor mi proue^^ 
Cantare il ualor uolìro alto e profondo • 






M ’ i S.Cauallìerì Filotomt 
Yot ; che infiammati ognor gli Mnimi hauete 
0* tra ipiù illujlri , illuflri > e degni Eroi 
mohrar j, che Minerua alberga in uoi » 
C'hauean Cererei e Bacco immerfa in Lete n 
Tal del uojlro ualor fama jpargete , v ». 

Ouunche uibri il Sole i raggi fuoi a 
^h' ancor uì terrà in pregio 1 talia ; poi 
Che refo à la gran madre il frale haurete . 
p'ogrì intorno da uoi fian uinte e dome .*> 

Le genti inuitte;à uoi benigna Sorte 
D'altro i che d'ojlro adornerà le.chiome; » 

Tur che imitiate il faggio inclito 3 e forte . . '/t j 

BMGLIOT>{ 3 che'lgloriofo ojM fuo nome . 
Serberà intier da la feconda Morte . . . .1 

^uoi 


\AI S: ^Stórte BagUoni ' ' ty 
uoì signore inuitto apollo, e Marte 
Han di tante uirtà l'Mnìmo adorno , 
che chi nel facro monte haue il foggiomo > 

De topre uoSìre ogn or fregia le carte : ^ 

?^e/ paefe non pur , ch'Mpennin parte , • ' 

s'ammira , e teme il ualor uuìiro intorno > ^ 
Ch"à miìl'cmpi ha cangiato in notte il giom&i 
Ma in ogni ilrania > e più lontana parte , 

Terò fe i ciechi è negUttoji figli - ‘ ^ ^ 

D'Italia ornai uorran > sì come uoi, " 

Scuotergli Mnimi lor dal pigro fanno ; 

, Mai più forfè di lei non farà Donno « • •'i 

llgrande^Augel diGioue^ e più tra noi \ ' ^ 
Tronfi uedran fiorir gU aurati gigli» •• ' 


»Al Conte ^Antonio da Ga%pUo 
Smalto e nabli defio di uera gloria ; ‘ 

Che nei più teneri anni il cor u'accefè , 

Et ogn or sì uinfianhna à belle imprejè > ^ 

Che Manto à par di B^ma oggi sì gloria; j 

Malgrado dì chi Jpegne ogni memoria^ 

E cantra cui non uale tifar difefe; ' 

Terrà dintorno eternamente accefe 
V opere uofire in quefla , en quella ifloria ; 
Diffonde in uoi la prima intelligen':^ . ^ 

Mltisfima uirtùi ualor prof ondo i 


Ch'egual ui rende à quel , ch'ancife Mone; 
Di ciò la gran Brittannia ye la Trouen^^ 

7^e pò far certa fede , e tutto il Mondo » 
Che ribà più uokeuifioU paragone » 


Madama Co!lan<^.^jmgona Tregofa 
Saggio accorto TSlpcchkr da uilpaura ■ ; ' 
a alta mente ingombrar mai non fi lajfa.y • .. • .. 

E d^t un lito à i' altro audace pajfa ; . j 

Mentre à fuoi damnìi ueYitOì et mar congìnrOk. 
T al uoi ; che à contemplar l'eterna cura ' * 

Fojìe intenta, mai fempreh in quefla bajfa . ' 

,V alle 3 CQÌma dlorror 3. di luce cajja : -, 

Mouete intorno il piè lieta 3 e fecura :< . • i. -A 
E mentre la fuperba inflabil Dina . • >. 

Indarno ui trauaglìa j indarno u'angey 
E tarp fi indarno à i penfter uojìri i uanni y : 
De la uirtit 3 eh' in uoi Jp tende e s^auuiua > \ 

La Tana empie 1 63 e t 'ÌSfilOiil Tago e'I Gage^ 
Talché farete à. Morie illuftri in gannì, 

Mi S.,Mdriàno. Buglioni 

Qjiand*io mouo la lingua à dir de l'alto > ■ ' I ' ’ 
E foura uman ualar 3 che regna in uoi» . . ' ’• ) 
Che hauete uinto i chiari illufiri Eroi » - . v 

Che fi rìtoflraro inuitti in ogni affatto ; . ' ^ 

Eolie (un pepfier mi dice ) ofi tropp* alta ; . 
Vali ff legar de i uerfi. urniìi tuoi : « s -.i . 

Frena dunque il defir;fe tunonuuoi^.^ 

Corne i* ali ^ , cadernel duro fmalto : . . ‘ ' 

Ma con que fio ne gioJira.un uia più faggio > ’ 

Gridando ognor . Figura in uiue carte 
Del tuo forte t altere imptefé^ '^ 

Stupido refio > al fin celebra in parte i ' 

ì^oi 3cCÌ>e fol fiete intento^ fare okrdggÌQ^i : 
jf chi Febo mai fsì^prc ie Marte. off ^ . ^ 


%Al Conte Troito de- ì ^os(t di San Secando i $ 
. 7\[è tanti pefci fon tra l onde amare , * 

) T^è tante erbe ne i .prati , e tanti fiori 
%A* la nona jiàgion produce dori y 
^ tan te hà Stelle il tkiò ardenti yt chiare t 

Situante olbergantùrtH predate e rare 
I In te, c'hai t alto d tptegli i primi ono ri § 

Che colpenfter del fommo Cioue à icori 
*Poggian i tenendo à uìl la terra ,el mare» 
Taceim dunque color , che di bontade , * 

Di Cenno , e di ualor gli antichi Eroi ' - 
; Ofan preporre d i Cauallier moderni : • ' 

Terche chi ben contempla i fatti tuoi , ; ’ ^ 

Che ne le carte altrui uiuranno eterni ;■ 

Dice , eh' ogn' altra inchina à quefta etadtt 

M. ^nnibal Caro Caualliero' 

Sede tuoi nobil defiri alcun pianeta - ■ 

7^0 contrasti gid mai C^pj) ./ITqiBjtlLEt 
Che de C Eternità feguendo il calle , 

V ai formontando ogni ma^ior Toeta ; 

Se de le tue fatiche altri non mieta 

La meJJ'e in erba ; e'n quefta ofeura uatte « * 

<; f'* la Fortuna ài buon moHra le Jpalle ^ 

Meni la ulta tua tranquilla e lieta; 

Ergi talora aiciel co i dolci accenti 

Il pregiato gentil , uago GIìqjE. Bpp , ' ^ 

Che nacque tra la S^L^l^ in riua il Tebro: 
Chefe l'^rbor ,■ cb'in rime orno e celebro , ■ 

, ^And'fai cantando ; ad afcoltarti intenti 
Si fermeran d'intorno i fiumi , e i uetiti • 





2 j S.GìuUa Sperona Conti , '! 

Donna Immortali tu latra notte aìlunù i i . C 
Toglijl lume à le Stelle, ofcuri il Sole » ' ' ' 
^Ipià Siridente algor gìgli e uiole 
X i ^ iS,^Ì4Ccio,el diamante ardi e co/ìtmil 

Valigia tronche à mille Cigni impiumi ^ 

Ontfe, chilluflre fchiera ogn'or ne uole % v 

Le tue uirtà cantando uniche e fole ; 

, à ie tempefie, e fermi i fiumi i 

L'Euro arreni , e Fauonio,il Borea,e l OfirOà 
Fm £ intorno fudar di mele i faggi , i 

Di T^ettuno il furor plachi talora^ 

E rendi umile ogni fuperbo Mofiro » ; 

Col chiaro lampeggiar de i fanti raggia . ■ ' 
^fifjpfiàma, e ST^0T<1^ i corgetili ogn'orÀ» 

l Conte Cio,Batifià Brembatò '. . 
B]\EMB^T0 uoi; che col penfier da terra 'i z\ 
or ual‘:^te, o£hà la fede 
' De le Stelle il motor, eh' à uoi concede v ','j 
Intelletto diuin, che mai non erra; 

Benché lontana la chiara inclita Terra , - ’i v 1 

In cui benigno del l'effer ui diede , . v A 

Ornate di trofei; sì eh' ognun crede, . \ ’ ''\ 
Che farete à l'Oblio perpetua guerra * . *. 

"l^on fole ài Duci piu f amo fi in armi > •,. 

Togliete il prim'onor, ma il pregio e'Ì uantOi, 
^^^^tui ualor cantando eterna : ... 

Vero che Febo à uoi fecondo h tanto i Cj 

Ch'à quei del Tofeo agguaglia tuo firi carmit,, 
Che formò delfuo Lauro ìHoria eterna * . . 


jtM .M.*^ntomo Vìccolótmm * f 

Spirto gentile; d cui cortefeaperfe 
Tallade il caro fuo nohil tefo ro 
Da i primerannii e la cui lingua afperft 
' De le fanPacéfue jlfcree Ctonio coro ; 
Situando à le uofire luci il Cielo offerfe 
Terlcy anorioi ruhin^ corallh & oro 
simili d le belle']^ altCi e diuerfe 
D'ELEt^^y il cui ualor pre^Oy & okoro ? 
Deh come non rapì la miglior parte 
^ uoi di uoi que§ìa noueUa Aurora, 

il noueìlo Sol, che' l ghiaccio hìfiamma ? 
uaccefe ella il cor (C onefla fiamma 
, Cofuoi begli occhiò e non giur afte allora 
P^oidiritrar le fue uirtutiin carte i 

^l Sferrante fraHcefco Danaio Màrthefe 
diVefcaray^ delVafto, 

D^yjlLQ tnuitto; il cui ualor s'intaglia 
Da ipiù rari fcoltori in bron%iy e in mamàs 
E cui facra ad ognoVi cbiunche faglia 
Il famisfimo Olimpo e profe, e carmi ; 

T^on fiete men di /jutlfamofo in armi , 

Che' l gran nemico fUo ninfe in Farfaglià» 
Magnanimo non men d'^Augufto; eparmi i 
Che d' altro y che di gloria à uoi non caglia* 
L'imprefe altere uoflre à noi fon conte y 
Et al Callo fuperboy il qudle i uanni 
Credea tarpare al facro *Augel di Giouei 
Perche da uoi fouente in fui Piemonte 
e' flato uintoy e meffo in fuga altroue. 

Onde farete al Tempo iUu^ri inganni « 


vf / Cónte M. .Antonio dèìla Totté . 
Saggio signor ; che con l'ingegno uoflro », . ; 

In cui "j^lo c£ onore è ^ato impreco , 

Ter Inampi del ciel uagatejpejjoa 
Seguendo i£ bel fe/uiert ch*à pochi è mojlro ; 
*A uoi non pò far danno il fiero Mofiro » 

Che quinci e quindi ha C altrui menti opprejjot 
si ch*acquiflando ogn or gloria à uoi Hejfo ; 
Ùatelumefouentealfecolnofiro, ^ 
dà fonò il Tebro, Fia d'allòro adorno 
QjieFU» cbe.TÓ I{J{E è di nirtù diurna % . 

£ di porpora ancor fregiato un giorno • 

Or de C Adria p eccelfa alta Iberna 

Dice.llgra MARCO ANTONIO onorittornoi 
Qjial terren Dio, Ingente umile e china» 

AUdStErfiliaCortefe dei Monti ^ 

Donna; al cui nafcer diede ogni pianeta 

Falor, che fu di rado altrui concejjò ; A- 

Accio che l'A ngel rio uinto e deprejfo » 
Folafie l'Alma al Cielfecura, e lieta ; 

Toi che fiav dcjìin ( lajfo ) mi uìeta 

La tua rara beltà ueder da prejfo , v /T 

£ la fauella udir, che fuole jpejjò ’ 

Stancar, lo Jìil d'ogni miglior Toeta ; ' • 

Q^uì, doue forma di Benaco il figlio '» 

uaft un picciolo mar , c untando onoro 
Te, lo cui dolce fguardo infiamma il ghiaccio ; 

E noto fi, che di candore il giglio 

y ince il tuo fen, che la tua chioma h d'oro , - 

Qnd'hà contesìo Amor quejìo, e quel laccio •' 


S»FuIuta da Correggio Vico io 

uando le uaghe luci io uidi in prima , 

Le man di terfo auorio^ e auree chiome » 

E tra i fiori ondeggiar tacerle pome , 
che u'han de le pià belle al'gato in cima ; 
Jderauiglia non è, s' ognun fublima 

(Tra me disfi) cojlei, ch'infegna , come 
L'huom pojfiii fcarco di terrcfirijome. 

Gir contemplando à C alta cagion prima; 
yince lafua beltà J^atura, & arte , 

E la uirtùi di chà l'animo adorno y 
De C infinita à noi fa certa fede . 

Tal ch'io m'accorfi allori che nota intorno 
La Fama nonfea pur la minor parte 
Del ualori di cui fiete unica erede, 

• 

M. Franccfco Carli Viccolcmini 
Tu ; che biafmi la gente empia & umile , 

Che ponendo nel fango ogni fua curai 
'F(on s'alga mai da queHa ualle ofcura 
Lài ue diuien dì ro%a ^Ima gentile ; 

Del fral Mondo terreno hauendo à utle 
il teforOi el piacer^ che poco dura ; 

Scopri i fecreti ogn'or de la T^atura 
Colpenfiert che à Tlaton ti fà fimile ; 

E mentre dai Jplendore a quefia etade 
Con la chiara uirtù , ch'in te foggiorna , 
Benché d'intorno fia daluolgo opprejfa; 

Orni l'inclita noHra alma Cittade 
Di gloria tal > che l'arenofe corna 
D'or fi fiiarge COmbron , turbiate la Trejfa, 
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BELLE RIME DI M, 

DIOMEDE BORGHESI 

CENTIL’HVOMO SENESE, 

» 

TUBATE TEI^Z^.- 

A I CONTE TRANCESC» GONZAGA 
C O N T E D 1 NOVELLAR A. 


J7^ y Mpprejfo VafquatQ» 

M D L X y 1, 
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ALL1LLVSTKISS. SIG. MIO 
pdèruandifs. i! Sig. Conte Franccfco 
- Gonzaga Conce di Notiellara. 



E ARISTOBOLO iftorko 
fò dal grande Alleifandro, 
mentre chepwlo fiume I- 
dafpe naulgatia i con fao 
non picciolDiafn» fcucra- 
^ mente riprefo;pcf ciocl^c- 

gli troppo apertkmcncc adnkndo» i Tuoi fat 
ti haucaa defcrhto : io ; qnàntunchc non itt 
altro , che ih ccfebrare le gloriok opere di 
V.S.Illuftri(T.ogni mio Audio impiegasfijda 
chi che fia & riprefo, & biafimato non cifer 
grandemente non potrei ; quafi d’annoue- 
rar le Steli e io preiumesfi . T utta uia dirò 
folamente,che nella guerra di Siena» & prin 
cipalméte nella Giornata uoi ui portafte di 
maniera, che fofte(tralafciando i particola- 
ri ) una delle maggior cagioni» che rcflcrci 
to del gran CARLO» & deirinuittiff.C O S- 
M O hebbero così memoreuol uittoria con 
tra le genti Franccfi : Di che io ringrazio il 
Ciclo;:porcia che con quel mezo lamiaaf- 
flittkfima Patria efièndofi del giogo oltra- 
montano fgrauata ; è uenuta fotte Timpe- 
rio di qncRogiuftisfiiiio Principe. Ora per 
moArar qualche Legno della diuozione del- 

a ii 


D 


l’Animo mio^'n ijerfo ; hò uoluto ofFs- 

rimi quelle rime, le quali degnerete con le 
rena fronre ricoi^g pegnp del dilidc- 

rio , che IO ho di/pendere le forze mie , co- 
me che friqle, in fef uj^ noflro, & de i gè- 
perolì , & magtgnipij iiibllri ii:sig. 

Conte CpDte CÀMIÌ,LO , la 

fuiuitù , ^(t,uaforp,^Qiijw(^ 
mi porg?,ijon rejfl^djctqqr^rej benché fieqo 
in guilàper fé.^e^ tljtari» cl^e tóraltrnj 
de punto i 

InftrilEbafciqlfs yan«^ 

d»FebbraiOv ^ V I'. „ „.„o 

•t • ’ ; <ii s[ìii ilvt :\h ^ 

i ■ ai‘irLV,v\i»Mj\ic>rj aàstQCi 

iiii iih j ^«nàv^ 

4i' . 1 ' ■.>»•>' Ofi'.^iarj ar^'iVi^ vv*iV 'jì «yj 

' J'WrmV kTih^uavi 

,. r • ’ • rl\^H :>1 ila;'/ ^ o i ìT'ìt ì ìIu^ 4*1 

' ' «ri\« lai sic; itììw'47 

wsriViiV fife v4 . 

jt; . m-i •■ :vs;‘ ;X'yxA 

TiioTO AffezwonatiCScruidortfi 
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M^CEL'Ì chefcafcò drtetrena fomk ■ t.* ^ 
jilmà diurna in sì leggtddr<^marttò\ ^ V. é 
ji* uoi di cfutfia età gloria e jplendore* " • ' c. è 


là uaflra bdtà'y{atura ì& drte^ 
^Ima vicenda , antica madre 


attera^ ' 


? .V 




‘r^ 


ie/tche cerchi locOi^mi àgtioir nel fondo ^ f 
^P^ìi^ZIO géìitU; thè con Jonara tromba 
'tVt STELLO thàcbiufo in uoi Inailo Aiotorrh 
^S^I{EiUkfirei il citi ualoYtra noi • 
OÒTtkefiro iCjecur monete il paffó 
Chiaro lampo dt\Apoilo 'i unica (pan e 
Conte gentiUche di uirtù fei patì - 

De la donna immortale eCco iimmagó 
Donna gentil , che di uH/afiiofarca 
Donna immortale ^ in cui ctafcun pianeta 
Donna gentil ; che fol uaga di gloria 
Donna ; che con le luci altere e fante 
Donna reai ; che col diuino ingegno 
Del gran figliuol d^^nchife oggi s ammira 
De l'altegraT^e loro ì Cieli fcarft 
Donna gentil ; la cui uirtù s'onora 
Fì^nctfeo inuitto ; il cui ualor fourano 
F^Bj^Efe inuitto } in cui largo dijfufe 
CBJFO'Fl ; de la etti chiara inuitta prole 
lituo fommo ualor famofo Conte 
Jl baffo Mondo i pieno oggidì ^rpie 
il gran Cefare amico, hebiesì Marte 
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Ztf tua b^l.tà laglofh ZLKH^^ adombra ' À f a, 
la gloria y f:he chiarìsfma riluce • c, e 2. 

l4entr ÌQ^tento cCal'^ìrrnlalfaf^ro monte c.vA 
Tipnfo con la mia^cetra^à Gioue onore c» i, 
’ilon pure in prexj^ hà la uìrtù profonda c. 8 
'ì^ouello savio i li cui penfier Sormonta c» t » 
0^ gloria (flppocrenci ò faggia, e degna c. $. 
VrcTtìofo mio caroy e dolce pegna c> 4 

Voicbel garxpnycìoal fianco hà la faretra c,t6 
J^uanda tu mota ì piè candidh e fnelU c. 1 • . 

Sf l’Eroe tempia Morte ò gran Tonante § 
S,ignùr;che colualorCfOndeTStatura c, $. 

del figliuol d*Mnchife e de la Diua e». % 
S^crm CM MILLO à mi le profeye i carmi r. 8 
Se rjtìiUch' affrenay e regge huomini,e Dei c»tm . 
Se fu si uagay e sì leggiadra quella c. 1 1. 

Saggio S^nor; che Mpolloy c Marte onori c.it 
signor yche i tuoi penfieH hai fola intenfi €• i » 
Signor y talma uirtute in uoi rijfilende f . tjr 
signor; che per la uia mettete A piede (?.t 4 
S^glo Signor; ebai da i prm anni auue'TSé^ 14 
Signor; che per fecuro e defiro calle c. 1 4 
• 5 *^ lo fili mio farà gradito yc'l canta . c, 1 5 

T ra quante- donne mai degne di gloria c» % 

Tu; che tMnmo ilhilhe Ixàfempre intenta c,. ^ . 
TUyche d'Oi'mtpo ogrìor poggiando ai Monte . 1 o 
T u;cbe nel iter de fior de gli anni tuoi 6. 13 

Tu(mercè del cui nome ha» le FIOLE .€.%$ 

V im fiamma ^jimoreyondeft bea c. u 


yoì-'che fitte stfa^ì6,inttò:ìòÌYgMo 
P'infe il gr ande J^leJJhWò'i òhe ‘ 9 . 

^aga Ly ClJiìl 'eggiadha qnde ìa lucè'' ^ / 

5 .'^ .. ' 1 .' ;/' ' "i T^n'- ' 

»* • A 

« i . j i- *..y,.. ■ Ul J \s iÓl'Tl*' 

' 4 . .i fcisy >i» => ó t Ji>.» ,/At 1 »'> 

^ ì:>\ou 'j <o a j ov tv 

è 1 •’i ■^•vi‘3 ;v,\;A ivi i •ì'^gìo*^' 

»«.A • lV\*ì«V9 tiVihtVfcti 'jic^uttOìV' t\\ civ^vrw^ 
t *»'i«fcncT vifcvy ó •ìovì''gì 1 

\, .ì li'VHU}/! ^UvOtwAw»i4Ò>ì»t\:ìi*v{vr.^i?, 

> ,3 mmìCL ti\ 'jb t> 3)ich;<ìx/t iovvviyv\hb *)Z 
t -•i ims»3 » io« ù .UU-'.\' „'^ v**.-< jl7. 

• * -3 43 G ^»«.ÌWfcvH\ '%T< \ .V^ '1 

j « .3 u ^ ,fcyviU it v.\ *7. 

• 3 .3 hpivo iVsvW 7 tOÌ\o<\Vr Cù- IHClvyil ’T, 

A I .3 4\iv7lt.)i oióV«i*v\i^V;V;i^?Ci»3 

5. 3 .'3 4'i' ttì iìSVj'vi'.J T.vvisi'i t-<OVN^\7. 

4 » 1,3 -ìbv.c^ U ^iinow j.'V5 II •n«\'iv.U 

4 . M isvist whv^ \ ùì ,-ìojìvvI o\y,yj»t. 
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. . Frroridellal!am|!»s< 'i.'i. ' ^ V - 

À’ carte z.douc (i legge. rogliea reirempio. s hiid» 
leggere togliea la forma.à' c.9.tempo.icmpio,. alla 
iiìcd.à i faggi antichi inuitti.A'i piu* famofi antichi, 
albmcd.cangio.cangiò.àc. i della uoftra uirtu'; 
della iiollra bontà'/ 
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JPEL LE RfM E DI M, " 

* 

DIOMEDE BORGHESI 
pÉNTIL’HVOMO SENÉSE, iti 

, T^K.TtTE\Z^~. 

.4 . .wo‘,'\w3l 
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^ICOT^TE FÌ{^^Ì^CESCO GO^ZjiGA 
COÌSTE DI XOrELL^F{yi. 

OJsl^fò con la mia cetra à G*o 
ue onore > 

'Flon celebro Giunone Ve nere, 
ò Marte, 

T^è figuro il piacere , e*l duoló 
in carte , 

Ch'or mi dà crudo, & or pietofo ^Amore ; > 

Ma canto il raro uojtro alto ualore , ' V- 

./i’ cui giunger non pò Tintura, od arte, - 
E la uirtù, che C,Alma adduce in parte, ' ' ^ 
Che col penfier s'unifce al fuo fattore . ^ 

?^ow cheggio Apollo, Euterpe, Erato , e C&o ‘ 

S econdi al mio defir», nb lei, eh' acce fe , \ 

E pofeia lo jfi rex^, di Lenno il Dio ; > ■ ''C, 

Ma uoi, de le cui chiare altere impreje *5 V 
Magnanimo Signor Inficiar defio ' •V. 

lode in uerft eternamente actefei * ‘ 







» ^Al medefmó 

ìnuitto ; il cut ualor f gufano, ^ 

Celebra ogni famofa > e colta lira , 

Et ogni ìlluflre Eroe pregiai & ammira . 
T^elpaefc , u regno Saturno , e Ciano ; 

Xm Dea > eh* or tìen Coliua j or Xajla in • : > 

De le fue grafìe in uoi sì largo indirà , 

Che Copre aline uofire , oue ilSolgira 
Empion d'alto jlupor lo jìuolo umano . 

Con chìarisfima tromba intorno intorno 
Così la fama ognor di uoi rifuona , 

Che fate à cento Duci ìnuidia , e feorno , 

Qjiefi’r, ond'hà jplendor Tindo ^ Elicona t * 0 ') 

Bà di tante uirtu C ^ nimo adorno , 

Ch'e tra noi degno e di l{cal corona^ 


j ' - \Almedefimo _ 

Il tuofommo ualor famofu Conte , 

OndetijUal terren MarteyOgnun Canora > 

E le rare uirtu , ch'ornai f on conte y 
Cuunche limar circonda el Sole indora ^ : f\ > 

Spronan d'intorno igran Voeti ognora . , r • >*\A 

C^ì'to € faticofo Monte i • <. 

y' L'alato dejìrier fegnò quel fonte y . . r r» j.i aL 
Cagion 3 che dopo Morte altri non mora. j 
Estrarr an quinci inprofe , e. quindi in carm A". k 

I fatti tuoi quegli Scrittórpiù rari , • 

Che Tallade , e Tolinnia hanno feconda ... .1^ 1 
Talché malgrado di colui , che i marmi\ . .* u 
E i bronT^ ejìingùerfuol ife.mpre fan chiarì .... 
T{el terreniCheT^òMi.nmjk&. ^Arbia innondai.. 



.1 . 


medeftmò 

Jl baffo Mondo c pieno oggi d'arpie » 

DiFiten > d'Idre^e d* altri Mofiri ingiufliy 
che la uirtù degli oporfuoi uetufti 
Triuando ; han trasformato in notte li die • ’ 

^egnangli empi T^eron , le uoglie rie » ^ '-P 

£ fono jpenti ornai gli incliti ^ugufli , ^ 

Che di glòria immortai , di foglie onafti . ' 0?^ 
Cerchin del C4el le più fecure me > •• ’i ^ ^ 

Ma cl/ofo dir ^ fon pur nel belpaefe r ' ‘ 

Cui par tè Ì^Sìpennin , itia più di wiUe • 
Magnanimi famoft , inuitti Eroi ; ^ 

Tra cui forte non men > faggio ,ecortefe ' *' I 

D'Mejfandro , di Cefare , e dMchilht^ \ • 
jo ueggio signor mio rijplender ùoi. ^ 

' " Zdlla S. Elena Boccali *P. 

y tua fiamma d\Amore\ onde fi bea , 

In dolce ardor , chi fot contempla fife 
L'altero fguardo,e'l lampeggiar del rifo » v j 
Ch'egual ui rende à la Ciprigna Dea ; 

l'alma ì^atur a già , qualar uolea 

Formar perfetto un cor > perfetto un uifo % -oT - 
Togliea f esempio su nel Taradifo .. • ^ 

Da la più bella , e più pregiata^ idea , ' 3. 

Or quand'eila uuolfar terrena DÌua^ 

DÌ celeHe beltade albergo e tempio , 

£ difommo ualor uiua radice ; 

Trende confuo Fiupor Cimiero effenipìo "* ^ 

Dal leggiadro fral tuo > da l\Alma diua» ■ ' 

eh' urne a è di uirtù > come Fenice . . ' 


Digt 


lo ritratto della tnedejìtnct 
pe la dodna immortale (eco Cimmago , ^ 

In cui la Deai ch^^done accefe, e Marte * 
De le bclle^:^efuc tante comparte i 
Che f ammira ciafeun da Cjndo al Tago: 
Ogni Toetayogni pittor fia uago 

Con alto fiil di figurar la in carte ; 

^Perche /fon por a mai d^aturat ^ arte < -> 
Fifo formar così leggiadro, e uago : .. 

jlnome ha di colei, che tenne mefii • 

Molt anni i Greci, e fu di pianto acerbi^ 

^ ^ Mfia, e di perpetui guai , 

S'ìo dico il uer; tu chiaro Mincio il fai , 

Che per contemplar lei, fpejfo t'arrefii , ' 

E non paghi il tributo al Tòfuferbq . 

fAl S.Cur'gio Gongaga nella morte del SXrcol. 
Gongaga Card, di Mantoua 
Sentii; che con fonora tromba , 
che rende il Mar ,cjuando più freme in (alma 
^altrui ulr(ù pregiata ^ alma 
Si, eh oue fcaldi Mpollo il fuon rimbomba ; 
Toi eh e uolata al del, quafi colomba > 

Del grande MICI DE tuo la nobile Mima 
E la caduca fua terrena falma 
sigiate chiufa entrjomarmorea tomfa ; 

M che non uerft ognox d'amaro pianto 
Da gli occhi un lago f à che di mejii accenti 
'Hpnempi P aria^ 4 cljenon freni i{ canto ^ 
Forma il ndfero Mincio afpri laxnenti , 

E torna alpadrfifuOifehiiiandQ Manto ; • 

Ttangon le pietre, e fan fi immoti i uentu ' 



\Aììa S J fai ella Cor^egi! da tiene .. i 
^ónna gentil; che di uilfafcTofcarca ‘ 

bornie de i fanti Spirti ite feguendo » 

Che quejfofiuro Gorgo à [degno hauendo i ^ 
S' aliano al feggìo del fouran Monarca ; 

P’i fe 'iqatura , altrui fendoneparca > * 

SÌ rari don, ch'io di deftr m accendo 
Di celebrami, e Calta imprefa or prendo i 
Se ben le Stelle il mio fauer non uarca ; 

Spero, quatto mi fta, ritrarre in cento ^ 

Carte la gran beltade, el Ualor uoflro » ' '' ' 

Cui cantar d'ogni intorno incigni io fento. . ‘ 
Sì dita il Mondo poi . Felice inchioflro *• •' ' ' 

Delfelicefcrittor,chebbe talento 
Di far conta ISMBELL^ alfeeoi nofirO^ 


M Marco Veniero 

P^È7^IE1{p, il tofeo (f uh orribile ^ngue i ^ 

Che del mio cor fa fc empio, ogni or delibo i 
È le lagrime mie ( mifero ) bibo ; 

SÌ eh io fon quafi diuentato ejfangue, 
jLmor fem^ uerfar punto ài [angue , 

M'impiagò dian‘:^i & or mi da per cibo 
Vana fpeme fallace. Ond'io tiferibo i 
Chè lajfo ilfragil mio, CMnìma langue, ‘ ' 
Tu, cui non fà tempio Tiranno oltraggio s ''•* - 
Tiangi meco talor gli affanni , ch'io 
Soffro, e*l timor, che la mia mente ingombra • . 
E inulta al pianto ilgranVETqJEI\p mio. 

L'alto GIV STIT^IMI^, t accorto e faggio 
VEFJ)EZZOTTl,e igetilM^OT^O, eMU 

LQMBB^* 


DigtiJ 


^ -/ iAllaS.Emtlia'Gon'Xaga 
Dònna immortale ; in cui ciafcun pianetd ’ - 

Sommo ualoYy beltade unica e nona > 

E rara leggiadria dijfufe à prona , 

Ond'è la nolira età fnperbay e lieta ; • . 
Lnuirtu canta ogni miglior Toeta y 
Che, come la Fenice, or fi rinoua 
I n mi ; ne la cui mente il penfier coua > 

Che nel Mondo terren mai non s ac qucta^ \ . 
Ma l^M.lrna inuoglia à far là sU ricornoy 
Ondi ella fctfe ; allor che'l fuo fattore 
I^efe di lei quefio Emijperio adorno . V 
Felice uoiy cui cal fempre di onore > 

Benché ne gli occhi uofiri habbidl foggiamo 
E i dardi aurati fuoi Raffini Mmore, 

"ì^ell infermità del Conte Teodoroda Tiene 
Se l Eroe C empia Morte ògran Tonante 
C ^pjply'ando dicea Talladeye Marte ) 

Forra d Europa a la piu bellapartty 
> Che uer l^Eternità uolge le piante; 

Lafii, chi fi a nel baffo Mondo errante , 

Che i arme onori, e n pregio h abbia le carte 
D illuflre grido empiendo à parte à parte , 
guanto con Ercol già fojìenne Mlante ^ 
chi jfi urgerà la giu gli arabi odori 
M la tua Deità i La terra fenga 

TEODOì\f) lafciar dunque non dei : 

T ere he dei poggia àgli Stellanti Cori ; 

M. sdegno ambeduo noi terran li Dei - 
iijuocò Gioite aUor la fuafenten'^^ 


Trexjofo mìo caro, e dolce pegno ■ «i .. 
In te ueggio me flejja , ' . 'a 

E éf nella immagina cho nel core imprejfa; ' ^ 

Tu mi mofìri il mio uifo , ' > ' ' 

£*/ foura uman fembiantù - ' ^ 

De/ mio leggiadro cimante, > -t: ’O ) 

Ond'iofiorger non so talor, qual fia •* ' ^ 

La fua faccia, ò lamia: • 

Ter che poi chà conqui fo' • < \ V U 

nAmho i cor noflriìcbi trasforma altrui, • 

Egli in me, mi fonalo cangiata in lui, • *-i 

*/f/ S.Cofmo de i Medici Duca ai > v aV ) 
Firen':^,& di Siena \ 

Voi; che fiete sì faggio, inuitto, egìuflo , 

Ch'egual ui fate ad ogni antico Ditce^ *>- 

E la fida ragion p rendete in duce ' l 

I^el calle de la gloria erto, & anguflo ; »'à 

V^nimo al'^te ogn or forte e robujio , 
y' del nero ualor l'idea r iluce ‘i 
E dando à Palma Etruria eterna luce , ‘ ' w'C 

Domate ognifuo Moflro empio & ingiufio^ 
Mentre fiero deftin dal patrio nido » 

Ts^on mi tenne lontano; io fentì jpejfo • • ' 

Così Teti parlar lungo il Tirreno, ' ' ♦ 

s'orna d alti trofei quefto bel lido ; 

Toiche t,Arno, e POmbron tien COSMO afre 
Ch'h PiHeJfa uirtùjP onore iftejfo, ^no, • 

^ ^ ìiij 


jLUs.jtngHo *hlìccotinì Cardinale 
%A'HGEL3 che [carco di terrena fama y ■ r 
Valtisfimo fentiers ch*d pochi è mojlro , 

Vai ricercando, &' hai già uinto il Mofiro i 
Che i più indomiti cor fonènte doma ; 
uando colui, che legge impone à I{oma ' \ 
[0' fantaele':(jion)digemme e d'oflro, ^ 
Ter dar uia maggior lume al fecol noflró i . > 

^ ’ uoi (C Etruria onor fregiò la chioma ; 

Il T arpeo ne fù lieto ì él Vaticano , t* 

Che Jpera à uoi uefiir di Tietro il mantói ■ . . 

£ la maggior Città, che innondi t^rno; : i 
E [alma Tatria mìa ne gioì tanto , 

Che i nobil figli [uoi tofio n'andarno 
i/i' render gra'j^e al B^e fommo e fouran&i 


^Al Conte GÌouan Tauol Caflello 
t*/iSTELLO hà chiufo in uoi [alto motore 
Virtùi che à celebraui i Cigni inulta , 

E tira ad or* ad or, qual calamita. 

Ogni jlnimo gentile à fami onore, 
Talché uoi de la turba ufcendo fuore ; 

Che i faggi Spirti ( età mifera) addita ^ 
Et hà del fommo ben la ma fmarrita , 
Standoft immerfa in tenebrofo errore; 
Velocisfimo ognor monete il piede 
Ver [ alto poggiò, ouio non farro mai ^ 
Di uerdisjimo alloro adonto il crine ; 
lui à [Eternità , cb'à uoi concede 
Entrar nel tempio fuo, facrate ornai 
V opere uojìre altisfme e diuine ^ 


‘ 1 - 

j. 








M Conte Lodouìco CaHoJfo 
Signor ; che col ualorcy onde Tintura 
^Larghisftma tì fu; fempre ^ingegni 
D’trgerti al del da quefla ualle ofcttra » 

Ter agguagliargli £ roi £ onor piu degni ; 

Tu merti pojfeder Cittadi , e B^egni , 

Che Jpre'3^ ogni tefor , che poco dura a 
Qjiafi uil fango > e non cotanti indegni a 
Che non contemplan mai t eterna cura . 
tosi Unjiabil Dea tarpajfe i uanni 

l altrui cieche uogUe > e i forti j e i faggi 
Sol de le rote fue lo caffè in cima ; 

SÌ come tu farrefli à gli aurei f canni ai 
E fatti non fari andai uolgo oltraggi 
ìA ■ la uirtu a che nulla oggi s'effma, 

UllaS.lfotta BremhataCrumellà 
ti gloria d'Ippocrene a ò faggia a e degna 
Dipoffeder tra noi [ublime impero a 
0 ' de l alma beltade effetnpio intero a 
Che a conofeere altrui la prima infegnà ; 

Chi mira il ucflro feno , u fcherza , e regna 
^more a tl lampeggiar de gli occhi altero 
Ch'alluma quelìoy e queW altro Emijpero; 
^Jngra'gja il del , che a tanto bene il degna 
Terò fi come ad or ad or la Fama 

Commette error a troppo Icuando in alto 
Coffa a eh' in nero è uil baffo , , e negletta ; 

Così fallifce a in lodar poco l'alto 
y offro ualora che da lontan mi chiatndà 
E la mia Muffa à celebrar ui alletta t 


kAI S > "Pio "Eneei degli 

Se delfigliuoi S Anchine , e-de la Ditta » * \ 

Che Cipro onora j e tene in pregio il Mondo ^ 
Sl^uelyc hebbe ^Apòllo a ijuoi defir fecondo y 
Ha lanciato tra noi ntemoria uiua ; • 

Di uoi S ignor » ne la cui mente attuiua 

Palla ifuoi pregi , à nuW Eroe fecondo * - 

La uirtute ycl ttalore alto e profondo ^ -I 
Eternerà ì chipoetando ferina . -O 

Se ijuel y eh accefe entro il re al foggiorno • - 

La ^jina di Libia j e diè la morte 
U* Turno ; onore y e gloriai CAfia accrebbe: 
Date lume a L Europa intorno intorno 
Voi y che fi et e , c om'eg li , e /àggio e for te y 
E cui del danno alti' ui mai fempre increbbe, 

Alla S . Lelia Martin eriga degli Obi':^ 

T ra quante donne mai degne di gloria 
Produffe Brefciay nalìa, Europa , e quanto’ 

Coure L alma Giunon col fuogran mane Oy -• 

De cui nomi L Oblio non ha uittoria ; - ò 

rt/jiir altra (e taccia pur cia/cuna i/ioria) ì 

Hebbe dogni eccellen:ìta il pregio e'I uantOr 
Q^uabuoi LELIA gentil j ch'onoro e canto r ' 

- Per lafciar di uo/ir opre alta memoria . 

Voi tempio di ualor , di Leggiadria i 

^Albergo yd'one/ià (pecchio ì e ricetto 
Di beltà ì che i uiuenti al Cielo inuia y < J 
r al chiudete uirtà nel cajìo petto , , 

Che d'ire alfommo ben non ui difuia • > v- 
BaJ/ò penfiery terren breue diletto,,^, v* ' : \ à 


• ^ 


^UofSi Jfabella Gon-^Uf & Daualo 6 
j Marxhefana dì Tefcara y • / * ' 
Ima diurna i in sì leggiadro manto 
^c^a tra noi dal fommo empìreo Chioflro ; j 
TereJ/d Cetd de l'oro il f icol noftro 
7 ^on dia d'ogni uirtù Sonore , e'I uanto ; 

Ter ^ei , la cui beltade io pregio e canto > 1 


^{pergon gli fcrittor dt puro inchioflro ' '1 

Le dotte qarte , & al BEL nome uoflro ■’! 
Sacran poemi , onde fuperha è Manto • T 

^Itre già furon faggìe , altre pudiche » * V 

Mitre uaghe, altre beile» altre eguali 
D'alto ualore d i più famoft Eroi ; V , i 

Ma uoi » cui fon le Stelle in guifa amiche , 


Ch'ìnchinan uoi » qual Dea » tutti i mortali; . 
Ogni rara eccellenza hauete in uoi. 

Mi Conte Cefare Mttendolò » & Bolognino . 
CESMl^JE iilufire;ilcui ualàrtranoi \ 

Chiaro »sì come il Sol » riluce e Jplende » 

Et d cantami i nobil Cigni accende y 
Ch'cternan co i lor ucrji,i degni Eroi ; ■ 

F'è largo sì de i maggior p rjcgi fuoi 

Il Ciel » eh' d fami in terra unico intende s • 

Chq di altamente oprar l'effempio prende A 

Ogni Mnimo gentile oggi da uoi : zZ 

Spiegando in alto i uanni al bel penftero » . . 

Cingete a' onorati » e richi fregi 
La uirtù » che ciafeun pone in non cale * ' 

Onde d colui ; che uinfe inuitti l{egi » .*«' T ' 

E fii di Bpma Imperador primiero $ ' » 

Di forza » e di fauer uifate eguale 4 


%Al Conte ^Antonio da Ga:^ldcf ' - ' 
hfÌentt*ìo tento <£ aliarmi al^acro monte $ 

Sento con mio flupor dar lode ognora 

eli Eroi 9 cFitalia ammira , e'I Mondo onora t 

%A' noi dogni uirtà radice f e fonte: 

Terche dal Gange al T ago altrui fon conte 
a opre uojlre > onde Manto il crin s'indora t 
Et a la bruma il Mincio i lìti infiora , 

Ergendo dtier la juajfiumofa fronte . 

T alchì'io meco talor mi uanto , e pregio — 

Di celebrar di uoi , che date luce 
tjuefia ofeura età > Caliere ìmprefe ; 

E dico lieto . Ha di ùalore il pregio 
T olto il faggio , magnanimo 9 e cortefe 
M’Ì^TOì^IO ad ogni antico inuitto Duce^ 

Mi S . Sforga Tallauicino 
^ uoi di quefia età gloria e jplendore > 

M agnanìmo , gentile , inuitto SI- OI{ZM r 
Lo cuifommo fauer 9 la cui gran forga 
Vince ogni ingegno , ogni fouran ualore , 

V engo dinoto ad offerire il cor e 9 

E CMlma > ch'entro à la terrena feorga 
Lieta u inchina 9 e col penfier fi sforga 
(Benché tropp*alta imprefa) il farui onore ^ 

Se non pò dunque la mia buffa Mufa , 

Che giace immerga in fui profondo' Oblio » 
Cantar fouente il uoflro nome eterno : 

Degno fon di trouare appo uoi feufa / 

Terche Febo e uer me sì fcarfo 9 ch*io 
Scourir non pofjfò il bel defire interno * A , 




r 

f »Alla S, Cìrolama da Sonmaìa attendala 
^ ' pA* la uoflra beltà 'hlatura > & arte 
Formar di rado egual donna diurna ; 
Terche le gra':^e a uoi largo comparte 
^Amor y ch'à nejfurC altra egli defiina : 

In ogni flrama e più lontana parte 
Inumana gente à uoi diuota inchina ; 

E i f amo/i fcrittor uergan le carte 
De la uirtù > ch*al Cielgià uauuìcina • 
Merce degli occhi uoflri > affai più chiarì 
De i raggi di Ciprigna ; ogni fua riua 
L'umil i^auilio à me%p il uerno infiora : 
pi che Milan ; ch'à uoi > come à fua Diua 
Torge uoti, erge intorno archi & altari» 
E Jparge arabi odor ; fi uanta ognora • 
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M S, Dìonifio Treti . 

Fenche cerchi locarmi ogn or nel fondo 
f Di queflo ofcuYO Gorgo empia Fortuna » ^ ' 

Che à turbar cominciò fin ne la cuna Uà 
t II dolce flato mio lieto , e giocondo; c ^ 

j E benché Amor , dal cui ualor profondo ' 

pò fchermirfi alcun fiotto la luna » ' i 

Facendo la mia jpemc or chiara » or bruna 
Craue mi ponga si, ma caro pondo: 

! "F{pn fia per uolger d'anni ò faggio TI{ETI, 

Ch'io non ami » non pre'^c ^ , e non onori 
1 Te , che cantando il mar turbato acqueti « 

? “Pria farà freddo il foco , e caldo ilgielo > \ 

j Sorgeran tra la neue erbette , e fiori». , 

Ciràlaterra» efermerasfi ilCielo p 




X jll Conte I{obérto ^uuogadra > ” a 

Così dejlro , e fecur monete ilpaffo » - * > . 

Fer^o t Eternità faggio J^OBEBsJ'O f 5, 

Che nel calle Ipinofo > alpefiro 3 & erto ' . V. r? V 
Bjtener non uipò flerpoy nè jàffb . . , ' . . 

Jo ; benché à Febo , & à Minerua (ahi luffa) . . v l 

Habbia facrjuto'il cor » l'ingegno offerto ; *1 

Il uarco non hò.maitrouato aperto : \ 

D'ufcir fuor di quefi' antro ofcuro , e baffo • -jvI 
Mi fifa incontra un dijpietato Drago^ va V ^ ' i a ' e 
C he tarpa ^aìi à i miei nobil defirix ' 'j yi ; 

E mal mio grado mi fojfinge altronde.»,»,^ V^« 

T>eh s'à uoi , che d'onor fiate fol uagoi • 1/.. " à • ;d, 

Benigno Ciel de le fue grafie ajpiri{ vi. - - 

Scouritemi il feriti ery ch'altri m' a fiondo. . X 

M.lla S. Tauola Capo dì F acca Boromeck 
Donna gentil ; che Jòl uaga di gloria , . ' retai 

Fer ìaltisfimo Olimpo il pie monete X A 

E sì cafit penfieri in Uoi chiudete > 
che y come il Tò , la Brenta fi gloriti jj 4 ^ 

Lafci de ì opre noHr e alta memoria X ’ . i 

Chiunchegli altrui fatti inuoli à Lete , , " 0 . 

E ciafiun faccia onore a noi y che fete I 

Di Totma degnisfima , e d'isìoria : .. 

*/ 4 * uoi , di uil defir libera e fciolta ; ^ 

Dieder uirtà le Stelle y egli Elementi , , ci' * f 
Ch'egual non trona in questa ualleofcnra^ i.’ 

E qual ne i uerfi deue ejfere accolta 
De i Cigni X come noi x che i loro accenti 
^Afcoltando i.obliate ogn altra curai y. 


I ^ICoìite Camillo Callìglìonì ’ . 8 

Sacri» CAMILLO à noi leprofe , e i carmi y-C. 

, j I più degnifcrìttor > che fiati tra noi , 
f I £ gli fcoUori illulìri i bronci , e i marmi $ l 

S%an defio d'eternare i nomi fuoi ; . X 

“Perche togliete à cjueifamoft Eroi > r 

Ch'onorar già le lettre y algaron l armiy - J 

il primo onor d'ogni eccellenza ; e parmi * ‘w 

cffoggi pochi altri fian fimili ami . 
LeforzcmlireìlnohilB^egelberOy 
E la tioHra uìrtute in pregio ha tanto > . l -k 
, Che capir non lo potè umanpenfero. . 

* però dice talor Cantica Manto , I 

Mi CMSTlCLIOll^ degnisfimo d'impero > 

I Dia di Cenno » e ualor ciaf .uno il uanto , ì 

I Mila S. Giulia Sanfeuerina Boromea '= \ 

Donna > che con le luci altere e fante , 

Oh hanno il nido i pargoletti Mmori y • ' ^ 

Bjndete molliy& infiammate i cori • 

Di ghiaccio y e duri piày ch'ajfro diamante; 

Di beltà d ognintorno à uoi y tra quante 

Hanfama d'ejfer belle , i primi onori ' . 1 

Danno cantando ì bei cigni canori y 
Ch'ornan d' eterna gloria il Mondo errante . 


^hi gira gli occhi in uoi , dolce rapina ' 

éf Sente far di fe He/fo y e toHo s'erge 

Mi fommo bel , uoi contemplando fifo . V 3 

Onde la gente à uoi diuota inchina y ' ‘ t 

il cui foaue lampeggiar del rifo > 


eli Mnimi altrui (Calta dolcez;ga ajfierge» 

f . .'A 


Di 


%Al Conte Fabio de ìTepoti \ . 

T^on pure in pre^^ ha la uirtà profonda ^ ■ ìt5:ì7 

Di che u' adorna il del l\Animo altero > ” i l 

E'I ualor , che uì fa degno d' Omero > 

La gran Città , chél picciol B^no innonda ; 

Ma quella , à cui Minerua e sì feconda > 

Che non torce già ma i dal buon fentero ; 

Mentre regge de l'^dria il giufio impero j 
Ch'ogn altro inchina , ouunche il Mar circoda^ 

V oi per lufciar di uoi gloria immortale , 
yifate con t ingegno > CT con la jpada 
^l tempifi de COnor fccuro il calle. 

SÌ ch'ornai fiete à quel gran FMBIO eguale ^ 

Che à la fuperba I{oma aprì la Jlrada 
pi uincer poi l'inuitto alto ^Aniballe. 

S. Ottauio Farnefe Duca di Tarma % 

& diViacen']^ , au .vi 

Fu4l{T^ESF inuitto , in cui largo diffufe 

Legra’xfefueconprouìden'X^ arte, , 

Jf eterno Dioy per illuflrar le carte^ * 

JEt aprir de l'Onor le uìe più chiufe; 'li 

De i uoSìri gigli à Inombra oggi le Mufe > 

Che mejlisftme intorno eran già (parte » 
si fon ridotte ; eHan fecure in parte » • j ' j 

Che dai uolgo maipiù non fan delufe \ \ ;• ic- 

E Nnuentrice de laprima Oliua i ^ 

Che di Bacco foleua e/Jère ancella > , ‘ i . 

S'èfgr aitata per uoi da fi gran pondo : * V 0 

T alche rìfuona il Tehro in ogni riua . 

Merce deigrand' 0 TT^^IOy onor del Modoi ' 
Spero i che C alma Bj>tna anegr fia bella. 

I j ‘ Chiaro 

■ . 


• ^ 

medefimo • f 

Chiaro lampo ét apollo iiunicajpeme 
DÌ Marte i onor del gran nome latino > 

Che al fdcro tempo ornai fiete uicino > 

F' la feconda morte altri non teme; . ^ 

Jn dijparte per uoì fof>ira > e geme , ' '• 

Chi dC eternar/i altrui turba il cammino ; 
Talché infiora il fuperbo alto Mpennino 
Mi più flridente algor tMlpi fopreme . 

Deb fe mai mi farà da uoì concejjbt ' * ^ 

Che nel uoflroTarnafo io uaghi , e gufi ■ 
L'almo liquor , di cho tanto defio ; 

Fedra la gente in mille carte imprejf > 

Ilfoura uman ualore » e'I fienno s ond'io 
y' agguaglio à i faggi antichi , inuitti Uugufii^ 

Mila S. Mleffandra Conti 
yinfe il grande Mleffandro i Greci » e'I B^gno - ' 
Tolfe à colui y che da ua legge à i Verfi > 

Epofe il giogo à Begi altri diuerfi 
Con Parme inuitte y c col fublime ingegno • 

Tal uoì raro del Cielo unico pegno ^ 

Co i fanti rai y et alta dolce-xj^ afperfi 
Domate quei y che ne l'orgoglio immerfiy 
Già di feruire Mmore hebbero à fdegno : 
Benché fiate nel uifo eguale à quella > . ^ 

Che lo jpofo obliando , e'I propio onore » 
si diede in preda al per egrin di Troia ; 

Siete .ALESSMTiPB^ à lei fimil nel core > 

Che morendo > in piacer cangio la noia 
Di Boma j aUor del rio Tarquino ancella • 

B 

V •' 
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* xAìla S. I fahella Gon%Aga da Lucciara 
TUy che r ^mmo illuflre hai fempre intenta 
formontar le Stelle , uscendo fuore 
De t umil turba ; accioche il tuo ualore 
sia noto altrui dopo centanni , e cento ; 
yintotauorio fchietto iC'lpuro argento 
Conia mano , e col piede hai di candore > 
JE Qon le luci tue l'almo (plendorc 
De i rai del Sol quafi ofcurato e j^ento ; 
Hai fatto con le chiome inuidiaà l'oro ^ 

Con le labbra à le rojè et à i rubini» 

Co i dolci accenti a i Cigni» e àie Sirene > 
Con l'ingegno à la Dea , ch'onora ditene » 

E con l'opre , onde lieta ognor cammini 
Ferfo t Eternità > di Cintia al coro . 

xAl Conte Camillo Gonzaga di l^ouellar 
Conte gentil ; che di uirtu fei pari 

^l gran Camillo > il qual uinfe coloro » 

Che prefo l{pma ; hauean con gloria loro 
Scacciato nel Tarpcogli Eroipiù chiari; 
Voi che mi fono i Cieli inguifa auari 
Del terrefire , caduco e fral teforo. 

Ch'io non ti pojfo offrire argento» & oro» 
Jge fmulacri aliarti » archi » & altari ; 
Canterò col mio ro'gp incolto file » 

Ch'or uegno à confacrare à te dinoto » 

Il ualor tuo , ch'à tutto il Mondo e noto; 
Grqdtfci il picchi don ; eh' un picchi noto • 
Tre‘gp^a I eterno Dio d'un core umile » 

E tien l'ofiro > i rubin , le perle à tùie . 


M S. ^ io 

TÌ ; che d'Olimpo ogn or poetando 
Fai di Cerere , e Bam^ero fcempio , • 

d* di fommauirtu radice e fonte X 

E di Jouran ualore intiero effempio ; 

Sei def Etermtà già prejfo al tempio X 
Ch'ornerà di taigerhme àtela fronte x 
Che non fan Copre tue pregiate ^ 

Spente mai da Coblio uoracet Ó" empio ^ ^ 

}l nome tuo dopo mill'anni e mille , 

Darà Iplendorcà quefta ualle ofeura > 

E da i uìuen ti fia tenuto in pregio . ^ 

SÌ dirà il Mondo allor,Q^ue§li dC AcchtUe > 

E de l' inètto Alcide il nome ofeura , , 

E toglie (Peccellcmt^ à Scipio il pregio ^ ^ 

Alla S. Caterina Boccali G. 

Qjtando tu moui i pii candidi, efnelli 
0*per beare altrui, fcefa dal Cielo; 

Intorno à torme ad or ad or tralgiela^ ; f 
Sorgon t enere erbette , e fior nouelli ; ^ 

Optando folgorigli occhi alteri e belli , ^ 

In cui £ Amor s' affina, e indora il telo 5 ^ ' 
Squarci de C atra l^otte il fofe oue lo , 

E infiammi cento cor , cento nefueUi i 
E quando tra le perle , e ibe coralli ^ 

Formi , quaft Angioletta , i dolci accenti » 
Ond'hà /oggetto ogni miglior Toeta ; 

Menàn Drtadi, e VApèe ue%:^fi balli , • , 

Fermjinfi ad afcoltartì ì fiumi ,ei uehtip. . 

E'I procellofo mar Tietmo acqueta . 

‘ ~ S ij 


Cónte Ottamo da Tiene di Scandiano 
‘ sé quel y ch'affrena , e regge huómini , e Dèi , 
SifoJJe OTT^f^IQ à uoifnofirofecondoy 
Come acoluiy che legge impofe al Mondo 
Confuagranlode anni cinquanta e fei ; 

^ oi ; ch'io tento d'accòr ne i nerfi miei y ■ *■’ 

Con la uirtute , e col ualor profondo , ’ 

Onde à nuli' altro Eroe fiete fecondo ; 

Mille hauere/le acquijìato alti trofei . 

La fuperha yicen'ga oggi faria , " 

De la Citta non men ricca y & adorna » 

Che prefe il nome dal fratei di l\emo: 
jl Bacchìglione hauria fparfo le corna 
Di lucid'oro , e'I Tetro à lui daria 
Forfè y come à fuo J{e , /* onor fopremo * 

Mi S. Grifon Baglioni 

CJ{1F0T^ ; de la cui chiara inuitta prole ' : « 
Splende ne t altrui menti ogrt or la gloria 
Sìyche ne tejfe in uìue carte iflorìay 
Chiunche il propìo'nome eternar uuole ? 
Egid palefe , ouunche fcaldi il Sole y 
ch'ogni fcrittor dourebbe alta memoria 
Lafciar de topre uojire , onde fi gloria 
L'auguflo colle y il qual u onora e cole . 

Voi nel terren , ch'innonda Mrbia ^ Ombrane 
In giouanetta età mofirafle altrui ' 

S enno y e ualor , che rado hebbe fimilei ' 

T alche danno gli Eroi ( onore àum • 

Di for <)^ , e di fauer > come al Grifone $ , 

EÙ f MquUa , Mugel palufire e uile • . 
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Ma S. FauJHna lacca Bor^m^ 1 1 
Se fh sì uaga , ejì leggiadra quella > 

Che t imperio Latin diede per dote» 

1 chi' fu iÀnnio Ver figlia > e nipote; 

I Ch^acccfe ogn*,A Ima più d'^mor rubeUà: 

V(fi giouane gentil ftete sì hellay 

Che formar la Tintura egual non potè; 

Onde t umane genti à uoi diuote 
Jnchìnan piu , che à Pamqrofa Stella é 
Se la beltà de la terrena falma 

j\efe del Vio B^oman la figlia ofcura y , 

Dando in preda à uil uogUe il fuo migliore ; ^ 
Voi di gloria yecC onor preme tal cura y . ^ r 

Chefcorger non fi sà > qual fia magnore .. 

Il belio in uoi del corpo y ò quel de C»Alma 

j(l Conte Giberto Sanuitale di Sala 
Saggio Signor; che > e Marte onori^ 

E quafi fciolto dal mortai y fouente 
M^i da terra col penfier la mente 
Vaga di gloria y e dimmortali onori ; . 
Benc*habbian fatto ornai gli al fi fcrittori ^ 

Talefe in molte ijlorie ad ogni gente > 

Ch'ogni fuo priuilegioà te confente 
Hetemo ^ degli hellanti cori : 

M; che non teiiio mai d'ergermi à uolo ; ^ 

0 jT Terche non y come ad Icaro infelice > 

Mbbruci hebo à me V audaci piume ; . , 

Da bel defir fofpinto , oferò fola .y ^ 


a 


Dir y che tufei drogai reai coHume 
Vintierq effempio tedi uirtù ra^cc 
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\Alla \&enà ^òccallv^ 


Uiv 


Là tuà beltà laglorià EZÈÌ^^ adombra -A 

De la Dtua y onde nacque al Mondo \Amoré y 
£ mentre dì jìupor dintorno ingombra * 

Ogni mortai ; rinfiamma à farti onore : ' > . 

Toi che gli occhi nìafCondfyil cui jflendóre 
Vatre nubi iatòr Maeréfgombra , ’ • ‘ 

£ i prati infiora alpiùflridente algore ; 


k i< 4 l 
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Mi pare ogn'^altrui lumre fumo , ^omb^di 

I» min dnlnr rtìnnCrn mni' ^Un *■ ì\ 




Con mio dolor conofco oggi \ Che quanto 
De le tue lodi bò già parlato , efcritto , ' " ^ 

E* fiato del gran rrtàìrem picchi rio ; ' ‘ ' } 

Efcorgo yd)e fei c'ara al Ciel cotanto, ' " '^^?.*** ' 

Che tu puoi fola impor le leggi'al Dio f' ' A- ^ 
Che ha Ciòue, apollo, e Marte arfo,e ttdffift^é ^ 


Mi Conte Francefcò 'Ùò figa^a di jqpuT'^^. ] . 

'ignor ; che i tuoi penfìeri baijólo tntenji'^ f 

fare fcliermn d là ihrnyt/f/t wnt-to ’ ^ 


Signor 

M* fare fchermo àia ficonda morte , ' >. • 

£ Cerere , e Lieo biàfmandà forte à ^ ^ 

Mlt amente i tuoi dì fernpréjìff enfi ) '\ 

Far, come àterren Gioite, oggi conti ienjT '^^^}^^^ 

Onore àte , che fei benignò , è forte 
Et aprendo ti uaidd'Ciel le porte * • \ 

Con la uirtà , ch'in pi^^cfaìcun non ti^fi à ^ 
Farebbe fcorno à taf dice éidde, ^ 

Che ne tEjperiapià f^òfa il pjgnó ' '' ' 

Hebbe Giano e Saturno \ fifeeoi nofiro j ''^'^ 

S e di ualor , di fenno , e di bontade 
Fojfer le genti eguali à te, , chedegn^^ 

Sei dljauer cìntoli crin dì gemine ^ 


J 
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xAl S. b.Cefarc Carr^a ' ^ ' i a 
il gran Cefare antico hebbe sì Marte , . . ■ .o}C 

Ch'ei uinfé Europa j e legge impofe al Mondoi 
£ j ; j che iljUo ualor profondo > ^ 

£ l'i^effh HÌrtù ritrajfe in carte . 

!*« j c^e quantunche pò Ts(àtura & arte i 
Moflri con ie tue forge ; hai sì fecondò 
FeboìChe ciafcun refia à te fecondo 
T^el poetar d'Europa in ogni parte . 

Ei fòla gloriofa inclita p^ma 
Di fup&rbi trofei fouente adorna y 
£ diede al Tebro eterni onorUe pregi i 
£ tu di uerde allor cinto la chioma , r 
si Tartenope ogn'or di gloria fregi » 

Che s'indorail Sebeto ambo le corna • 


, » « .woOL 
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Mi S. Murelio Fregofo 

Lagloria ; che chiarisfima. riluce 

'Flp i monti i e ne Le ualii ime > e palufiri 
Degli aui inuitti tuoi , faggi '& illuHri » 

* Ch'agguagliar diuirtute ogni gran Duce; 
S'auuiua in te , che Jpatgi altera luce 
Del tuo ualore j ouunche il Sóle illuHrì \ 
Seguendo leiyCh'al tempio > ouanni e luSiri 
Mltrui non fanno oltraggio , ogn'or t'adduce 


•• •* 

' u 

♦jÌòV' 3 . 

Vii 

.“.ji 


■ \- 


..v>0 


Qfi^lender fi uedran nel bel paefe 

Che il ligufìico Marfuperbo innonda s 
In ogni età le tue pregiate imprefe ; 

E de IM rbia ,ede C Mrno in o^nijponda 
si moFìreranno eternameiM accefe $ 
E doue F Ocean bagna e Circonda » 
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; %AlS,ScìplonGom^gaT, 

T^ouello SCIT10;il cuìpenfierf ormoni a 
Le Stelle ad or* ad or > prendendo in duce 
L'almo fplendor de la diuina LVCL , 

Che ì Cìeloìi Terra e negli ^hisfi è COT^Tuii 
Se a faldar la tua piaga ornai fta pronta 
Donna gentil , che t altrui menti adduce 
Cofuoi begli occhi , oue ogni bel riluce.; 

I dolci affanni tuoitalor mi conta . 

Si pofcia à te , ch'io riuerifco & amo > 

Qjtafi Gioue terren , farò palefe > 

Com'io prefo rejìaì > qual pefce a [amo * 

Forfè il fentir > ch'ogrCor piango , e fofpiro a 
Voi che infinto STJ{07^E il cor m*offefe; * 
Fia di qualche conforto al tuo martiro é 




*AllaS» Violante Bentìuoglia Sforma 
Donna reai ; che col diuino ingegno 

Talor uolando al fimmo empireo chioflro a 
Fate palefe altrui a che* l feffo uoflro 
Efol di riueren%a > e cConor degno ; 

Voinobil di Mìnerua alto foftegno , 

Qjual fangQ , hauendo a uil le gemme e toftrOf 
Onde afjlige i mutali orribil Moflro ; 

Già de [Eternità giungete al fegno» 

Mentre di faruiegual tentate à i faggi , , \ 

Che co i lor fatti illujiri ornan di gloria 
il paefe , à cui diede Italo il nome ; 

De la uofira uirtù sì cììiari ^aggi 

Spargete , u fcoura il Sm[ aurate chiome t 
Che [Oblio non haurà di Hoimttoria • 




Ma S. Lucìa Conti 1 1 

yaga tVClA , leggiadra; onde la luce r.; ' 

Del chiaro occhio del Ciel talor s*oJcura > 

E (C àtropo talor la m adrc ofc ura 
(O*fiupor) come il dì , fplende e riluce j *«'- 
Con la diuhia tua pregiata luce, .t 

Che gli Animi gentil rapifce e fura , 

Ardi il ghiaccio , ogni felce alpefira e dura 
Fai molle; e fii d'Amor guerriera , e duce t ^ 


Tu [acute quadretta affini , e indori , i. j 

Con ch*ei di piaga dolcemente acerba . A 

Impiaga or quinci , or quindi i cori altrui * * 

SÌ che le donne ittujiri i primi onori • ^ ; 

Dan di rara beltade àte, per cui 
si mofira à I{oma egual Tadoa fuperba, . . * ^ 


Al Conte Claudio Landò "Principe di V aldìtarU 

. . ^ .ma • * 


Tu; che nel uerde fior degli anni tuoi 
Produci alti penfteri j e dai ricetto 
i A^ la yirtìi , che nel tuo nobil petto 
f f^uole auuiuarc i ma^ior pregi fuoi ; 

Jnuitto LA l^DO à i più famoft Eroi 
I T'agguagli di ualor uero h perfetto i 
E ttolgi gli occhi à così illufire oggetto. 

Che dal dritto cammin torcer non puoi * 
%erfo [Eternità poggi fecuro ; 

Perche non , come il uolgo , il fommo bene 
^ TSlel caduco tejor già mai ponefii ; 

Et empi Italia ogrtor di tanta {pene , 

Che par , che dica . f^n d'^i farà quejli 
Sottrarre il cotto al giogo acerbo e duro * 
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Ter lo Conte Odoardo da Tiene ' 
^ImaVìzenT^i'antìca madre altera 
De i chiari Eroi d'etern onore ardentif 
Che con le fané lor diuine mentì 
Mai fempreformontar Cottaua Sfera; 

Va tra i primier, ne la piu illujìrefchiera 
De le famofe tue ben nate genti 
L alto ODO ^RjyOy i cui penfìcri intenti 
S ono àfeguir del del la jìrada uerai ^ 

La magnanima Dea, ch'onora ditene 
De le fue grafie in lui sì largo infonde , 

C h'ei del morir fecondo haurà uittoria . 
Onde il gran Bacchiglion le uaghe fponde 
Di tante jpoglie adorna, e di tal gloria , • 
eh ancor d ejfer felice Eufonia ha jpene, •* 

J^l Conte ^IfonfoGoni^aga di Tslou, 

signor C alma uirtute in uot rifplende, 
eh ouunche uada errando il gran pianeta 
*A figur arai, a darui lode accende 
Ogni pittore , ogni miglior Voeta ; 
il leuarfi da terra à uoi non uieta 

II m oflro rio , ch'altrui jpeffo il contende : 

S i che l Italia ogn or fuperba y e lieta 
M. fanti onore , ad efjaltarui'intende • 
Dando il tributo al I\e de i fiumi altero - .i». 

Oi Benaco il figliuol ;fà noto intorno y : 
Che de C Eternità giungete al fegno ; ' 

E dice ad ora ad ora , k'manperifero 
'K^on capifee ilualur , chl^ende adorno' 

Il grande ^ALFOIs^SQ mio cC Imperio degno 
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" \aI S, Mario Montauto >4 
Signor ; che per la uia monete il piede y 

Che daVallade,eMarte ogrior uhmoflra^ 
Onde i fuoi uàgbi Lidi il j{eno innojlra » 
Ch'illufire ", come l*Mrno , ejjèr fi crede ; 

Tante de lefuegra'^^e à noi concede 
eterno J{e del del > che Calta uoflra 
C hiara uirtudlluce à l'età nofira» 

Che fà Bacco d altrui cosi uil prede : 
Spiegando i bei concetti in uiue carte 
Con sì leggiàdro , & onorato ftiley 
Che al gran lume d. Arpia ui rende eguale | 
Fate palej'e al Mondo à parte à parte > 

Come pojjìi per fe Jpirto gentile 
Lafciar de Copre Jue gloria immortale . 
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Mi S,GioUanni diLa^aro Caualliero' 
Saggio signor', c'hai da i primanni auuex]^ 
L'Mlma à cercar del del la dritta Jìrada, 
Schiuanào il uil tefor , che al uolgo aggrada» 
E fol pregiando ejuely ch'eibiafma ejprex^ 

' 7{pn è, chi di bontà, di gentilexja 
E (Calta conìfiàprìmier fe n uada 
Mt te, che con C ingegno, c con la jpada 
Reggerai tófioogni fublime altei^ , 

J^la uirtù, cb'in te fempre s aument a 
Lafarnofa Città,^che (CMntenore 
Hebbe laforma,dgitòrfiuanta e gloria 
Onde corre fuperba al mar la Brenta , 

J cut f igni cantando il tuo ualore; 

Tefion de Copre tìtefamof ti fioria. c 
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tAl SJacomo xAppìano (t dragona S, dìTiobìno 
Signor ; cheper fecuro e dejlro calle , ’ 
ago di fami ài Duci antichi eguale i ‘ r- 

S alito in cima ilfacro monte , al quale 
Ciunfe ^cchille , Meffandro , & ^nibaìle ; 
Incarto è d'altre y che da le mie Jpalle» 

Celebrar uoi la cui uirtu immortale 
Di merauiglià empiendo ogni mortale ; 

J^ende Jplendore à quefla ofiura ualle : 

La [anta Dea ; che jpiega ogn' or le penne y 
Dando altrui lode y e malgrado di doto 
£ cagion y ch^ altri eternamente uiua ; 

Farà dopo miWanni il ualor noto , 

Che uoi mojirajìe al Turco ; allor ch'ei uenne 
Con cento legni àtElbìgina riua . 
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^l Conte Giouan Batijìa Boromeo 
Del gran figliuol d'^nchije oggi s'ammira 
L'infinita pietà , de l'alto Eitorre 
LafortoT^ , cl ualor di quel , che fciorre 
DalfuofralpothC^lma , oue il Sol gira : 
Terche fu àrnica lor la dotta lira 

Del Grecoy e del Latino y in cui riporre 
Tal uirtu uoUeUciely ch'or non precorre 
Loruerft alcun , ne d'aguagliargli ajpira • 

Cosi Conte magnanimo y<&inuitto ^ 

T'oi ne le carte altrui chiaro uiurete , 
Mentre i gigli fi an candidi , e ì ligujlri : 
Terche color ; che uan percammìn dritto 
Mfacro monte , i uofiri fatti illuflri , 
Cantando ognor;utfchermiran da Lete ♦ 
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jll S, Guglielmo Conica Duca di Man^ i $ 

touay & Marchefe di Monferrato 
Se lo flit mio fard gradito > el canto 

Da noi f sì compio bramo > e cornio Jpero » 
i Famofo Duce > onde à Conor primiero 

1 Torna <T Italia ogni coftume fanto ; 

I Jl mio Tarnafo fia Cantica Manto > 

F"oi farete il mio Febo , c7 Mincio altero 
Mi farà il fonte > che fegnò il deflriero , 

! Che foura gli altri hi dai Voeti il uanto . 

* Se con altrui flupore al fecol noHro 

1 ' • ‘ ( Merci del diuo Omero ) ilfuon rimbomba 

* De la uirtà dC Stride in ogni lido ; ^ 

Forfè non men fonora e chiara tromba 

De la uofira uirtùt del ualor uoflro 
Farà fent ire eternamente il grido • 


► 
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^l S. Gafparo Fumano , ^ 

De Calte gragie loro i Cieli fcarfi 
"I^on fi muflraro à uoi Spirto gentile 9 
Ch'ogn'or poggiate alteramente umile > 

Oue agente uolgar non lece algar fi: 
Terofol da color douria ritrarfi 

Oggi il uoflro ualor , chabbian loflile 9 
E lafancondia al Mantouan fimile. 

Che d'Enea lafiiò in cartel pregi jparfit . 
yoi de C eccelfo Olimpo il cammin dritto 
Seguite 9 e fol colei prendete in duce 
Ch'altrui fcorge lontan dal Fjgno jluemo : 
Ben il conobbe il mio BAGLIOT>{I inuitto ; 
iluando de i Caualliert di ch'egli è DucCt 
Con uofira lode à uoi diede ilgouemo • 


^Ua S. CamìHa Gonzaga appiana 
X)onna gentil ; la cui uirtà sonora > 

Ouunche il uelo fno fionda Giunone . 

Da (juei , che ne la [aera aha magione 
Si uan d" Euterpe , e Clio Ipa^^ando ognora j 
SÌ come quando la uermiglia Aurora 
Colmo di gelo fta lafcia Titone , 

E £ Oriente à Febo apre il balcone ; . 

Sparifee ogni fiammella 3 e fi (colora : 

Cofi qualor la luce intorno appare 

Del tuo ualore ; incontanente ofeura . ^ 

Diuien la gloria altrui , benché lucente 
Terche diffonde in te P eterna cura 

Gra:(ie mai non diffufe ; onde f mente ^ 

Sereni il Ciel , non pur la terra , el mare ^ 


^Aìla S. violante Bentìuoglia sforma 
Tu (merci del cui nomcy han le VlOLe 

Tolto iogneccellexa il pregioià qu^T^TE » 
Odorate famofe,altere piante 
Habbian fecondo in quefii campi il Sole) 

Ti fceuri ad or ad cr con le parole » 

Con C opre generofe , illufiri , e fante » 

E col nobil penfier dal uolgo errante , 

Che Sol Cerere , e Bacco onora e cole . 
celebrarti ognor Febo niinuoglia ; 

Ma perche troppo mi trauaglìa sAmore > 
L'imprefa abbandonar (laffo) ìnefor'ga: 
BE'l^prego il Ciel , che'ljuo fauor TI VOGLIAl 
Compartir largo ò donna , il cui ualore 
farti onor la gente infiammate SFOBJ^A» 


A 



^ M. Marco Tanct x6 

Toi che*lgarT^n , ch^al fianco ha la faretra » 
Saldò Cantica mia profonda piaga > 

E l\Alma del fuo ben quaft prejaga 
Traffe fuor di prigione orrida e tetra ; 

^l fuon de Cuviil mia negletta cetra 
Canto la uergincllat anxi la maga. 

Che benché di bearmi ognor fin uaga ; 

Spcffo nibrandoi rai » dolce m'impetra . 

Or pero chcl mio flile incolto > e fofco 

iq^on pò dar Urne al F^t^STO Sole, ond'io 
Gufio del mtl ne Camorofj tofco ; 

Cantate mi talor Claolo mio 

Saggio TAT^C li gentil , che al maggior Tofco 
Fanno ez^al d' eccellenza Vrania e Clio, 
ILFIliE 
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AiriLLVSTRISS. ET ECCEL-^ 
JentifT. Sig.& mio unico padrone il 
Don Francefco de i Medici Prin- 
cipe di Firenze di Siena. 


r-L 


OPPENION di molti , che 
la Poetica tra i Greci liab- 
bia hauuto principio) &par 
ticolarmentc di Leonzio, di 
ccntc ) che hauendo eglino 
ad Iddio le chiefe drizzato; 


acciocheuenendo egli ad abitare in terra, 
trouafTe flanza al nome Tuo confacrata;i più 
nobili, iquali chiamaron Sacerdoti, d fargli 
i.facrifìzi ordinarono : Et perchc^cofainde 
gna parue loro , che con elio lui, come con 
gli amici,& co i ferii i dimefticamente li ra- 
gionafle ; uollero,che un modo di fauellar fi 
troualTe,che con altrui commune non folTc. 
IJ perche Mufeo,Lino,& Orfeo di furor di- 
uino ripieni, con regole , & mifure compo- 
fero uerfi, iJqual compon imento fu chiama 
to Poelìa,& Poeti i compolìtori. Ld onde 
non elTendo i Principi uirtuofi, come V. Ec 
celi. iJIuflr.aIrro, clic terreni Iddii; ho uolii 
to confacrarui quelli mici uerlì, iquali qua- 
tunchc rozij& nelle tenebre gcnerarijdal glo 
J iolìslìmo uofiro nome, che nella fronte ha 
no imprelTo, nondimeno ilJuftrati , & colti) 

a ii 


• & chiari d chi che fia per auuencura railem- 
breranno. Due tra l’altre cagioni a ciò fare 
m’hanno iniiogliato > l una ; perche ciTcndo 
io perdeftino uolho fedelisfimo uaiTallo, 
& per elezzionc diuotisfimoSeruidore, imi 
tando i miei maggiori , iquali & col Duca 
Aleifandro di gloriofa memoria, & con l’in 
uittisiimo padre uoftro,& con V.EccelI.IIlu 
flriif. hanno hauutograndis(ìmaferuicù; ha 
urei mancato d me fteflb, fc uedere al Mon 
«do fotto Tombra uoftra lafciati io non gU 
hauesfi. L’altra j percioche uoi&perbon- 
td , & per giuflizia,&pcr clemenza, &per 
magnanimità liete così notabile , che non è 
dubbio alcuno, che Platone, fe d i giorni no 
ftri fofle flato, in formare il Principe perfet 
to da V.Eccell.Illuftriir. folamcte reffempio 
hauria prefo : Al che s’arroge , che andan- 
do uoi in Lamagna d uifìrare la uoflra Sere- 
nili' Spofa; in Mantoua di far grazia alla non 
men faggia,che bella S.ELEN A BOCCALI, 
che io me n e potesfi tornare liberamente in 
Tofeana, oltraogni mio merito ui degna- 
le. Prendetegli adunque con tanto di beni 
gnitd^con quanto di diuozioneio negli of- 
fero : conciolìa che fe ioconofeerò nonef- 
fcr da uoi d fatto difprezzati; con uiè mag- 
gior baldanza leguirò rincominciato cam 
mino, & m'accingerò ddeferiuere & forfè 


È 


' 

' più altamente i uollri chiariffìmi fatti . 

A’ V.Eccell.IlluftrilT.umilmentc m inchino, 
& riuerente bafcio le mani ; pregando il Re 
del Cielo , che à i fommi onori , ch*io bra 
monche! mondo afpctta,& che uoi merita- 
te, tofto u’innalzi . Di Vinezia à i XVIII« 
di Febbraio. MDLXVI. 

Di V. Eccell. lUuftriir. 
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VmihT$.& diuotiff. Scruidore. 

* ' . t ■ ' '■ 

^ 7 .A ; V . ». Diomede Borghefi. • ; ‘ • 
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TAVOLA 

^ ^ mi Vrincìpe ìnuìtto i uoi , che fola » > f *m 
^ma nel gran il Vano ognora c, i ^ 

B^GIIO laiche col pen fiero in uan richiami ci, < f 
BgJLMR^T^icbaidel CielCampio teforo c* ^ 
Come inchina al diamante il tietro frale c. x> 
CO'^Tl\yiI{IO;cbe cotrario ognor ti moflri c,Ì. 
Cerca cfpug?iar Cinelpugnabil Fiocca c, \6\ 
Cagliari di color, mìo padre., e figlio i ff- 

Deh così fojfe al bel penfier fecondo • \icr- • i ' 

Donna gentil ; nel cui Uggiadro uifo - .. ' >:c. $. 
Donna diuina ; in cui dijf 'ufe il Ciclo r. i > ' 

De gli alti pin , de i dritti abeti JpogUa e, i > 

Dal pigro fanno [no ri fu egli ornai . e, t f 

E qual'cmpia cagion , qual fiero fato ' c, *7 
L * prifio il giorno ornai FI LIETO inuitto c. 
CKJ^ M ELIO, il cui ualor d intorno jplendc c,. f . 
Cioucne lUitflre j à etti-benigna forte c^\x 

ILLujìrc Ol\SI ÌS( ; che ^onorata chioma c» 1 ^. 
J l tua fommo ualor , ratta nirtute Ci ^ 

li Lupo orientale , il Serpente c. tjs\ 
1 ojbiendor de iuoftr occhi ,in cui s* annida c. /.'i 
Vere rito Giòue il fuo fauor diffufe :< c. 9 L 

lagran beltàidel tuo leggiadro frale f. i o 
L\u'gcnt ee corna hauea. la fredda Luna c: r ^ 

Lat Ha rara heltà che fóto c degna c. i j • 

j- empio , thè tien lo feettro oggi de lalta c. ■ 1 8 * 
Magnammo BRJE.MB»,4T0 srdbergo e tepio f- - 


■y» ..j 
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; Mentre fìnuoglia il tuo fatarde/lino c. f4 

I Mentre col fuon de la mìa roga lira t. t 6 

; T^vn perch'io brami > il crin cinto d'alloro f t f •: 

I Or perche porti à me s'tfofche Conde c. 4" \ 

I O* tra le donne ilLuflri ^ illttflre donna ' V 

1 . O* d' spelte degnisfimo i e d'Orfeo c. 9* { 

[ 0 \cìnaro del gran Sole unico raggio c.' io' 

Voi che fiera cagion (LiJJ'o) mi Jprona , (•; <* 1 

I Tot che quel la cui gloria ogn altra ofcitra c: ì'ò : 

Q^uando talora al fuon di dolce lira u '4''^ 1 

Spanto dar di leggiadro , e di gentile :■ c. '3 ’ j 

Q^uando le lucivi E uibràte intorno " r. t» \ 

, ^lendor d'Etruri amor del bel paefe \ c, 

sì conte non pò l'Arno , e'i fiume altero C."i'^ j 

j Sparjò d'or l'^ rno il mattCQje'l deflro co^no tv '%'*■ j 

J signor 1 cui fai defir e ingombra il petto €.4 « i| 

l' S*ifiue lo'Spofo tuo di feettro degno ’<?. '4 ' ^ 

Serfe dal fommofeggio Angela pura ' 5 ^ 

I signor ; che ad opre eccelje intento folo c. Y '^ j 

^ Se mercè di fuo padre rEI{COLE'inuino c. '8 1 

1 Saggio COT^ VILE òfefia mai', cb*h palpe c.yi 0 ■ 

SÌMeloce n andate al [acro tempio ' c.’ 1 1 ’ \ 

Son donne oggi in Europa ELE altiera 0^ 1 1 . 

m^ddLLyi^Tl;à cui già mai d'altro no càlfe c, tv 
i signore inuitto;il cui fublime ingegno i»* 

r \ Signor^che i di mai non dijpenfi in nano c. 1 r 

Signoriche d'ire in cima il facto MO'Ì^TE c. e 4 ] 

Superba » illuflre auuenturofa Terra ^ ^ 

; Saggio ConuU; che con la dotta lira c. 17 

t 

i 


Se t nojlri tnuitti Eroi dal uìl Tiranno 
Spinga signor P aurata belua addojfo 
TI [{SI pajlor , che ne le uaghe jponde 
Tu; che ne C ampio mar pien di procella 
yfcite fuor de i liquidi criflalli 
Voi ; benché injpiri in noi ualor profondo 


; ‘ 4 ‘ ' ' 

v; M 

^ Errori di (lampa. 

A carte 4.doue fi legge.Chiara.s’hàdaleggcre. Ca. 
ra.a c* 7 *generofe.generofo,alIanied.aItramontan. 
oItramontan«à.c,ii.e^.Sc.i i .Faeendofi. Facendo^ 
It.a c. I 2 difcefco.difcefo.à c.i 4,à cinta.è cino. à c» 
* j.piu.pin.allamed.VoIgc.VoIgi.àc. i /.coronar 
n.€oronar(i*a c«i 8«olt raggio.oltraggio. 
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^ L S. D. FI{^^^CESC0 DE l ME^ 
DICI VB^IT^CITE DI FlI{El^ZE, 
ET DI SIET^^, 

1 l'oi Trincile iniùm à uoi , che 
fola 

Onorate Mìnerua% %4poUOi e 
Marte , 

E colfauori chel CieU in u$i 

comparte, 

Ferfo l'Eternità Jpiegate il nolo ; 
uoi Vrincipe faggio à uoh che fola 
Date in sì ro'^ctdluine àie carte 
, Con le uirtù, che chiara fama hà Jparte 
Da le freddisfim*Orfe àt altro polo» • ' 

uoi Trincipe ecceljb, à cui Giunone 
Trepara ornai reai corona; umile 
S Sacro lo flit, come à nouello ^ugujio • 

Bench'io dunque non fia nouo Marone ; * 

Voi cortefe , non men che forte »e gtuflo » 
Cradite(prego)il don picciolo i e mie. 







*/f / medefmo 

DehxosìfojJe al bel penfter fecondo t ' - ^ 

Ond'iofoueme à me Heffo m* muoio , 
Febo,el^ìnHabU Dea ,chjntentaèfolà r 
locar me di ijuesio ^bijfo in fondo ; 

Com'io farei palefeà tutto il Mondo i 
Q^uafi Cigno canoro al^^to d uolo» 

La gran uirtit , che dal uolgare Aiuolo 
yifceuraye'l ualor uofiro alto e profondo: 

Forfè la Trejfa umil , tMrno fuperbo 
Infiorando à la bruma i lidi fuoi ; 
S^arrelìerebbe à i miei non ro'xj accenti. 

FI^MT^CESCO inuitto il mio dolore acerbo 
y oi potete addolcir j potete uoi 
Sol cangiare in diletto i miei tormenti • 

sAl medeftmo 

Splendor dtFtruria , onor del bel paefe > 

Cui parte l'Mpenmn , gloria del Mondo 
Trincipe illufìre , à cui riman fecondo > 
Chiunche è piu tra noi faggio , e cortefe ; 

Le magnanime uolìre altere irnprefe 

T^on cadranno già mai nel gorgo immondo 
Del cieco Oblio y ma dal morir fecondo 
Fian co i purgati incbiofiri ogn*or difef ? . 

0* Felici color , che facreranno 

Lo mie a uoi > come à terreno Cioue , ^ 

F dccceìlén'j^ailuaHtoà uoi daranno i 

Cerche tanto da uoi di lume haur anno ^ 

CI) eternando le loro y e l'altrui prone ; ' \ 

i fecali à uenir uofco uniranno • '' 


I 




^Almedefmo ' ' .. 

SÌ come non ph t oitno yél fiume alterai - *.1 

^ ’ le cui uaghey e celebrate jhonde ' v 

De r ampia terra il Ciel diede timpero » ’ /QL 

l\cnder piu ricco il gran rettor de Conde ; • 

Cofi non pojfo a le uirtu profonde > . ^ . 

Di CUI Trincipe fiele effempio intero 
^ccrefeefio la gloria , à cui nafeonde • il 
Febo de i riui ^fcrei I almo finterò . juj 

Poi che non lece à la mia Mufa umile, ' ^ 

Che giace immerfa in tenebrofo errore, ' ri 
Celebrar Copre uoHre eccelfe , e chiare; ' l 
Vog Ho in carte ombreggiar col ro%p siile \ 3L 

Il raro uolìro > e foura uman ualore » l 

Ch'empie d'alto liupor la terra , él mare . 


Ter lo medefimo 

Sparfo d'or C^rno il manco , e'IdeHro corno ^ 
Formò pien di piacer quelle parole ; v 

Mentre facea C umida ìsiotte al Sole 
Con C ambii fitto manto oltraggio , efeomo, * . 

Tre uolte « e quattro auuenturofio giorno > 

Che de la più famofia Etrufica prole ... 

"Klacque anelito Eroe ì ch'onora e cole j 
Valma uirtù, ch'or fi di/pre-j^ intorno» . j 
eni pur COSMO i dìgocondi e lieti ; 

Terch'al fiuo figlio hà desinato il B^egno% - 1 

che à Torfena fioggiacque, il giuHo Pio . 

si feoGioue fieren i tranquilla Feti i 
Gli arrifie il Cielo, e rifonar s'udio , 
Vipiufiublimeonor FI[yi7iCESCOh degno: 




S.Tauol Giordano Orfino Duca di Bracciano . 
lìlufìre ; che tonorata chioma . . { 

Torni di uerde allor, Vinuìtta mano ^ ’V . 
D' altera palmare col ualor fourano •jCl 

Opprimi BaccOi e chi da lui fi noma ; 

Dica pur talmuy auuenturofa [{orna . 

Oggi(mercè delgra T^f^OL GIO^D^Ì^O) 

Si ftà quel MoUro rio da me lontano , 
che dian-j^ m' hauea quafi opprejpa e doma: 
Qjuefio famofo Eroe correndo al tempio 

De t Immortalità per calli angufli ; -■ 

Da fempre a la uirtu fido ricetto : . ' » . 

E moftra chiaro il gloriofo effcmpio ’ 0 

De i Fabifde i Marcelliye de gli ^ugufii, % 
che furonatti à dar le leggi al Mondo . . ; 

Mila S»D. 1 fabella de i Medici Orfina 

Duchejfa di Bracciano . . , uv' 

Come inchina al diamante il uttro frale I 
Tela dMragne à tofiroy il ferro à tauro, ■' A. 
M* la palma l'abetey il faggio al lauro , > 

E uil faetta a t amorofo frale ; • iV. 

Così dà il primo onor donna reale > 1? > 

Caro del bel terreny ricco tefauro, 

Ch'inndda MrnoyTÒ,TebroiMdda,e Metauro, 
D'ogni eccellenza à te ciafiun mortale , 

Di beltà uinci lei, che fà rapita ... 

DalVeregrin Troiano^ c quante furo 
Fera immagingià mai de tinfinita ; . . o r. . 

E fai di quella il chiaro nome ofcuro , . .1 • .0 

Che per.feruar tonor, perd^ U uitay • Và 
Togliendo à l\oma il giogo acerbo e duro , 


^Ua S, u^tnnìda Calidoni j 

Lo jjflendor de i uofir occhi» in cui s' annida 
il figliuol de la Dea» che Cipro ono ra[$ 

£*/ feren de la fronte ad ora ad ora 
D'una in altra fembianxa al Ciel ne guida ; 

Il uago, eburneo fen leggiadra ^Armida » 
fcour e il fuo tefor Vomona e Flora » 

E’I pii, ch^à mexp il uerno i campi infiora, 
T^el mar dimore i cor dubbiofi affida ; 

E le candide mani, onde fi jpreg^a 

Vauorio» e laureo crin » che lega ogni ^Ima 
Mofiran,(juantunche pò T^atura & arte»^ 
Ondio talor di uoi pien di dolceg^ 

(Benché àgli omeri miei troppo gran falma ) 
Canto fumana, e la diuina parte . 

• • « » V - 

^Ua medefima 

Donna gentil; nel cui leggiadro uifo 

Dolce fcher’;^ ad ognor ciafcuna Gra'tfa 9 
E nel cui fen colui lieto fi jfiagia. 

Ch'infiammò di fe fiefjò il bel ì^arcifo; 

Chi miragli occhi, e'I lampeggiar del rifa » 

Onde fereni il Ciel; toflo ringrazia 
De le Stelle il mot or ,cbe li fa gragia 
Di ueder quindi aperto il Varadifo : 

^ E chi legge le cartey in cui s'imprime 

L'alta uìrtutCyin te da Gioue infufa ; " v 

Di ftupor s empie, e te diuina appella . 
uinci auuien, ch'efier te dintorno ejiime 
■ SecondaVallaognunydecima Mufa, 
'hfoudlaCitereaiCintianouella, 


^Ua Bregma Gmanna ^^uflrf a dei Medici 
Vrinctpejfa di Firern^,& di Siena 
D onna diuina; in cui diffufe U Cielo 

Le gra'i^e Jitet per iUuflrar Lamagnat . , ' ' 

Et Italia non pur, ma quanto bagna 
"KlettunOi efcalda il Diot che nacque in Deloj 
Entro il leggiadro tuo corporeo uelo 

xAlmaJì chiude) à cui Ciucia è compagna ^ 

E da cui Valla mai non fi fcompagna » \ / 

Ciyè di farti immortale acctfa incelo . 
Tradurrai toflo(<^ io ne fon prefago ) . ■ , 

^uafi in fertil terren pianta feconda , , . . , r 
^ Frutti) che di bontà par non haurannos • ^ ^ 

Sì chela Tana) ilFfil)lldajpe) el Tago ; 

C ^rnOfCbe per te eia] cuna jponda i 

Di fiori adorna) il primo onor daranno. 

.Al Conte Dauìd Brembatò 
Magnanimo B8JEMB.A TO)albevgo e tempio 
D'ogni uirtìi) d'ogni gentil cofiume , 

E d alta cortefia sì chiaro ejfempio , ^ 

Che la gente agguagliarlo in uan prefume ) , , • 
Inchino à uoiy quafi a celefic Fqjume ) 

E mentre lieto un bel defire adempio ; , 

C on già occhi de lamento ogn or cont empier 

Voi de l antica ejpsria onore) e lume * 
y ovbend) asfifo empio defiin fatale „v ■ v 

'hlpn habbta uoi ne gP indorati fcanni ; \ 

Togliet e à mille E roi gli eccelfi pregi « . 

Ond io dir-j) che di uirtute eguale 

yifate à i nobil Duci) à i fommt Bj^gi > > ^ 

C hanno fatt odia morte illufiri inganni • 


jll S. Eugenio sìhglhico Conte di ^òcàt 4 
signori cui fot defire ingombra il petto ^ 

D'onorar la uirtu candida e pura > 

Che non fipre%^ in quéfia ualle ofiura, * 

In cui uiue ai maluagio il buon Joggetto; 

Foi con illufirCf e gloriofo oggetto . - U."^ 

Da terra à contemplar t eterna cura v 
La mente al^t^te ogn'or lietay e fecura , 

Ch'à uil penfter non diede un qua ricetto, > > i 

Onde talor peruoì fuperba dice s< » j \ nO 

La nobil Grecia^ eccelfa madre antica ^ Al ti. 

Di magnanimii faggi ,inuitti Eroi . • 

0^ fortunata Cipro, ò me felice, ■ 

Ch'ogni benigna Stella habbiam sì amica s 'I 
Ch'or t africa, eCE uropa inchina à noi, • Va. 

,Alla S. Chiara Brefcia SingUtica ^ i 
youe lo Spofo tuo dì fcettro degno ^ \ ò 

^Altrui dà legge, irai donna immortale ; 

Sciorrà ciafcun la lingua in noce tale , j\Àù 
De t interno piacer moftrando fegno . - 

t alma Dea, ch'onora il noflro pregno , ó\i\&yr 
'hljel f ?no è ijuifia, e ne la fronte eguale , ' a* A' 

La cut beltà non po.lingua mortale \V: i 

Contar^nè immaginaria umano ingegno f " 
ly Indi pien dijìupor dirà. Sì come 

Col bel delfragd manto à Citerea a. V \ 

S' agguagliate uince ogti altra bella intorno \ - 
Così col bei de C Alma ofcur a il nome ’i 

D'ogmpiu cafia, e par fasft à la Dea , . ' 

Che rende il primo Cit l chiaro > & adorno , . 


*AÌ SSpetonè speroni ' " ‘ ^ 
Ornando talora alfuon di dolce lira ‘ ' v ' ’ * 
hormifoauiye^ amoroftaccentU ' ' ' 

Empiendo di fiupor C umane genti; 

Tlachi il furor del gran Tonantey e tira^ 

F ai pietofa ogni Tigre inicjua e dira i 

Et umili i Leoth gli Orftye t Serpenti , - , 

che jlan cCintorno ad afcoltare intenti ’ . ; 

il canto tuo» che Febo i/lejfo ammira. 

Or per te non inuidia il diuo Orfeo 
La Brenta à lEbro, ò ejuei duo Cigni à H,Arnas 
Ch'eternar co i lor uerft e Laura, e B'tce: 

Vero procura ogni Toeta indarno o 

Di gloria agguagliar te, cut, qual Fenice, ' 

Di uirtù la Igatura unico feo, 

Tlella morte della S.Taddea Cofiabìle Bjtngona 
Or perche porti à me sì fofche l'onde 

\ver Cumil Secchia il i{e de i fiumi altiero 

DiJJèpien di Hupor)quai deflin fiero 

Triua delprifco onor (alme tue jfiondéì 
T^onfon le Stelle al mio defir feconde ; * . • - .ì ' , 

Voi eh è morta colei, che del primiero : > 1 

Bello era t ombra,an 7 \ il ritratto uero ; ; 

Breu*urna(ahime)tanta beltà nafcondc i 
Mefla rijpofc; allora il Tò fuperbo , . , i , 

Morta non è; perche locatain Cielo 
Tien tra le Dee la più beata parte ; . ^ \ 

E mentre il Solfia caldo,e freddo ilgielo , i j 
Q^uàgiù uiurà nei marmi, e ne le carte* 

Dunque addolcifci il tuo dolore acerbo^ - 


Tacila medefima $ 

Scefe dal fommo faggio Angela pura > 

Ver mosirare à la terra il bel del cielot 
Accolta in uagoy e sì leggiadro uelo» 
Ch'egual non ordì mai l'alma T^atura ; 
leggendo poi» che in queHa ualle ofcura 
2^on s'hauea de tonor punto di Zelo ; 

Bjfe à Cantica madre ilfralfuoftelo» 
Tornando à contemplare eterna cura* 
Ornejfun fia, ch'ai baffo Mondo infegni 
jC dare à la uirtute i primi honori » 
chi faccia di ro:^ Mima gentile. 

Mhi^ che di tanto mal non fiamo indegrù » 

Voi che non le jpargemmo arabi odori i 
Mentre abitar fra noi non hebbe à uile . 

Mi S.Giouan Girolamo Grumello Cauollierd 
GRJ'MFLLOiil cui ualor d'intorno fp le nde 
SÌt ch'alluma ogni luogo opaco efofeo i 
E'I cui penficro» à contemplar non lofeo » 
Talor foura le Stelle il nolo eftende ; 

Mito defio di celebrar iriaccenìe 

Te» che per chiara fama iojol conofeo ; 
Benché di flile io non m'agguagli al Tofea $ 
Che al Greco» & al Latino egual fi rende * 
Ma non of^ ritrar ne i uerfi miei 
L'alta uirtà» ch'in te largo diffufe » 

Chi diede i raggi alformator del giornoi 
Sapendio» che Varnafo 'e'I tuo foggiorno » io 
£ che lafciano in guardia oggi le' Mufi ' 
M* la tua diua JSOTTMirm Mfcréìt. 


xAl S .Vio Enea degli Ohìx^ 
signor ;che ad opre eccelfe intento fola» 
Tregii chi la uìrtH prc^ & onora > 

E Sormontando Olimpo ad ora ad ora , 
Col ueloce penfier ti leui a nolo ; 

Come a Gioue terrena t umano fluolo 

te unc binai onde s'imperla , e'ndora 
Tadouay e quanto Febo orna e colora ; 

E di ualor ti chiama unico ef ilo . 

J Oife conformi il del mi darà gli anni 
^lbeldefio;ditefamojai]ìoria 
Formerò lieto in piu di cento carte : 

SÌ che de i fatti tuoi la chiara glor ia 
Accolta nc mìei uerft à parte à parte ; 
Torà fare àia M orte illufiri inganni . 

xALs» ^Jlorre Baglio ni 
B^CLIOT^; che col penfiero in uanrichiami 
Qjtellat c'hai tu lafiiato aurea Fenice y 
E membri ancor Vijpide fronde» e i rami, 
Ond e penfafii dian :^i ejfer felice ; 

Qjial degli Amanti e fimi il più infelice » 

0 quel, che miri ogrior donna » che brami 
C ondurlo à mortelo quello,à età non lice 
Lei contemplar, che logradijha, e Camif 
Tu, eh or Soffri il martir, ch'io già fifferfij 
Tien di Sdegno dirai, ch'è piu dolente > 

Chi Imge dalfuo Sol meni la uita r 
lo noi crtdròife ben ueggio fouente 
Lei, che fprcT^ndo i miei non ro'^ uerfi 
V acerba, pena mìa rendè infinita * 


•K 
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Italia 

P oi che fiera cagionQajfo) mi Jprona 
xA' contar quet^ che rimemhrandol foto 
Diflupor m'empiere di mefii%ta tipetto; 
Tenterò di leuarmi audace à nolo 
Tqel Monte di Varnafoy e dt Elicona ; 
Terche conforme à così gran [oggetto 
Mi dian rime color, ch'à me disdetto 
De L'onorata fronde han la corona^ 

Onde fi fuof chi poetando fcriue 
Souente ornar le tempie. 0' tu, che jpledì 
quarto giro , e'I mio defire intendi $ 
Ouhan l'albergo lor l'aonie DÌue 
Scorgimi con le chiare uniche luci ; 

E tante in me de le tuegraxje injpira* 
Ch'io pofi'a al fuon de La mia ro%a lira 
Infiammar L'egra mia dogltofa madre » 

1 miti cari germanf gli eccelfi Duci > 
Ch'oppresfi fon da genti infami e ladre , 
M' torfi il giogo, ad opre alte e leggiadre^ 
Italia mia; ben eh io mi creda in uano 
Teco parlar, eh' a bei ricordi altrui 
Ti uai moflrando ognor [orda, comAffie ; 
Io, che dai prìmier'anni ardente fui 
^ D' aliare il nome tuo fommo efourano $ 
Meflodirò, che già il Tago, e l'Idajpe $ 

E quanto è trai mar rojfo, e fonde cajpe 
Ti fu foggetto.Mhi ch'or barbaro e ftrano 
Topoljche pur dinanrq à i trionfali 


Tuoi carri uenne di catene cinto , 

T*hà sì uilmente e dipredato te uìntOp * 

E di uolare al del tarpato Cali : 

jì/ pigra à Squarciar Corribil itelo > 

Che C intelletto tuo (mifera) adombra ; 
Snelli futili il timori chel core ingombra 
Vinuitto coryche non temette mai; 

E s'hai de tonor tuo punto di %elo , ' v 

E di por fine à co fi lunghi guai ; 

Dal pigro fanno ti rifueglia ornai . 

Le barbare fuperbe , inique genti , 
che di nocerti hanj’ol le itoglie accefe » 
Facendo ogrior"' di te cruda rapina , 

Scaccia del uago tuo nobil paife . 

Tò dunque ejjere, ahimè y che tu confenti 
(Se pianeta crudel non lo deflina) 
dì altri dia legge à te laffa , e mefehina > 
Clìouuncke uibri apollo i raggi ardenti 
eia Cimponefii altrui S* ftringi la jpada , 

Et apri lofio al fiero Mofiro il fianco > 
che di male operar mai non fu fianco > 
Chiudendoti à l'Onor la uera firada : 

La prigion rompi , e'I fier lacciuol difclogliy 
Che t'hà tenuto in feruitù molti anni , 

E rifiorando i tuoi paffuti danni; 

J diamanti , i rubin , le perle > e l'oro 
quei con Carme inuitte audace togli > . 
Che con Cinfidie , e con gCinganni loro 
T'bano ffogliata ornai dCogni teforo , 
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1 feruì dì Gl E 5V *fottoH tuo impero • • \ 

Ejduci , i liti cf^dria > e di Tirreno , ^ \ - 
Di ricche Ipoglie ornando ,edi trofei ; ; > 

Indi accingeti lieta à porre il freno • . ■' > 

*/// fuperbo Ottomanno , empio cr altero » 

Er <ì chiunche crede à i fal/i Dei ; 

Vero che .Arabi , Turchi , .Afrit e Caldei > ' 

Che uilisfimilono , al ualor uero 

Tuo non potranno opporre i petti inermi : ’ 

Tu mille incliti Duci > e\mille ]\egi 

Domafli ; allo r che de la mente infermi > ' \ 

ì<lon haueuangli Ejperi al mal falute ; 

Che deui oggi {perar > fe teco è STO f > 

C'hà refo il muer tuo (£ afflitto e trifto 
Lieto e giocondo f e s*or ne i figli tuoi ^ 

J\egna (il conofei ben) maggior uirtute > 

Che nei piu glorioft antichi Eroi i . ^ 

La cui fama rifuoni ancor tra noi^ « ^ 

je) pur del chiaro tuo più nobil Jeme 

Del terren G'toue il figlio , il faggio y e forte 
FPyilSlCESCO , à cui tecceìfa alma Tofeantk 
Soggiace : Egli le uie del Ciel più corte 
Cercando , auuiua in noi leflinta jpeme % 

D" actfuiUar gloria ; e de la turba tafana 
Con Copre y e col penfter sì allontana >. r j 
Che ClnuUia talor fojpira , e geme * 

Gli altri Vrincipi tuoi piglino effempio 
Da così illuHre y egenerofo Duce y 
Che Marte hauendo prefo > e Valla in duce 




Di Cererei e Lieo fà duro fc empio : 

Ei pregia la Clemenza , onora ^AHrea , 
Onde l'ammira , il teme , e tama ognuno > 
C*habbia di uil defiri il cor digiuno ; 

E largo a quegli ilfuo fauor comparte , 
Ch'Vrania , Euterpe , c ciafcun altra Dea 
D'^ganippe han feconda, e ftmpre in carte 
Figur angli altrui fatti à parte à parte . 

%4* questo inclito Eroe tuo lume eterno ; 

Cuipef ele'Z^one , e per desino 
Hòfacrato il mio Hile , e i mie' pen feri ; 

La Diua (io ne farò toHo tndiuino) 
eh* è mogliera > e forella al j\efuperno > 
Vorrà lo feettro in man di\noui imperi j 
Onde cento Virgili^ e cento Omeri 
Canteran lieti il fiso ualor profondo > 

E la uirtà , che rijplendendo intorno , 

Qjtafi lucida Stella ; a quttfajjcorno , 
Chetudfta foggiogar, l* africa, e*l Mondo 
T^on batter dunque i giufìi preghi àfdegno 
0* neghittofa Italia , Italia Holta 
Se tu brami , qual già , libera e fiotta 
Gioir de la ricche';^ , à te concejfa 
Daljommo Gioueiaffrenail fiero fdegno, 
Chet'haue al giogo altramontanfommejfa % 
Edite fatto hà micidial te Hejfa « 


j Can^^Hj nata di notte in grembo à Veti , 
i nel terren, cui diede Italo il nome ; 

lui d color y che (C oflro hanno le chiome 
Fregiate) e (fori dì,7{on tì appanni gli occhi 
Trebbia d'orgoglio) e tofto in uoi s'acqueti 
I^ empio furor iCh'è fol cagione ò [ciocchi) 

Che di lagrime Eufonia ogn'or trabocchi, 

I Mas, Corona da Sommala 

i SanuUale 

Q^uanto dar di leggiadro) e di gentile 
I mille fuol talor l'alma Tintura) 

Fjjplende in uoh che d noua Mgiola pura) 
f Tiu eh' d donna mortai ftete fimile. 

Gli occhi uoftri) onde s'hd Venere d uile > 
j E'I cui jplendore il gran pianeta ofeura > 

; Il fen candido) e uago oltra mifura , 

il uifo) in cui fiorijce eterno » 

Él ualqr) tonejid) di cui rifuona 

Così chiara la fama in ogni parte 9 . ? 

Che uifà degna di reai corona ; 

Vaga, accorta) gentil) cafla CO^F(yi 
^ fgurarui in piu di cento carte 
J Pittori) e i Toeti infiamma) e jprona. 


Conte Ercol Contrarlo 
Se merci dì fuo padre, Ej{COLE inuitto\ 
del poggiò tallo figliuol di Cioue , 

‘ Che tante iUuftri,& onorate proue 
Fece d* intorno in queflo , e'n quel conflitto, t 
p'oi; che à t Eternità per cammin dritto 
7^ andate, e cui comparte il B^e, che moue 
Le Stelle, il fuo fauor:farrete,doue 
Gìunòn uìde il T eban con fuo dejpitto. 

Tols'ei la uita, à chi faceta oltraggio 
c/i ' i peregrin nel profanato tempio , 

E poje à mille moflri il giogo al collo: 

E uoi frenando ognhuom crudele,& empio} 
vi moflrate di lui tanto più faggio, 
Qjtantopiù di Saturno è chiaro apollo ^ 

\ 

tAl medefimo 

; che contrarlo ogrtor ti moflri 
chi talma uircù Jpre^p^, & opprima, 

E uoli jpeffo à balta cagion prima, 

Lontan da i basfl, e paludofl Chiojlri ; 

Ter te fon quafi eflinti i fieri Moflri , , 

Di quefla età, che nulla, òpoco eflima. 

Chi t altrui gloria in uiue carte imprima , 
Agguagliando col fuo gli antichi inchioflrU 
Tu magnanimo fei, faggio, cr inuìtto, 

E de i chiari Scrittori il maggior lume , 

In cui legra'^efue Minerua infonda: 

Tal ch'oggi algloriof o, altero fiume , 

che FEPJ{A fnperba intorno innonda » 
E giuflamente il titol regio aferitto, 

Brem- 


Emilia Bremhata Sol ':^ . 9 

; c'hai del del t ampio teforQ 'o« 

Scouerto al Mondo tenebroso e frale > i 

E dtintorno infiammato ogni mortale u. v\a 
kA' pregiar la uirtà , uiapià che l^oro ; vj ; , yv 

Mentre con lo Jlil tuo dolce , e fonoro \x/ 

I{enderti cerchi al gran Tofcanoegualet \ 

Che ne le rime fue gloria immortale 
Lajliò d'un ungo , e fempre uerde alloro ; . ..lu'i. . 
Sei sì gradita ognor da i fiacri 'ìslumi, v'ij\ 

C'han di Tarnafio in guardia il liquor fianto f \ y 
Che co' tuoi uerfi il J'ecol nojlro allumi > , , i t 

Et à i Toeti ; il cui fioaue canto rv,,;. 4. 

Moliifice i fiasfi , e ferma i uenti, e i fiumi ; _ % 

Qr togli d'arte > or di facondia il uanto • . . 

^ìlamedeftma 

V eterno Gioue il fiuofauor dijfiufe , $ì q 

D onna diuin a in uoi ; quando fcendefle [ c. 

Jn abito mortai dal Cielo in queflc ^ \ i s 
ralli terrene , a ueder Dee non ufie : ' • '3 

L'almo jplendofdi Cintia , e de le Mufe , : * 

che (pento era tra noi > tofio accendejìe 9 cx 
E tutte le uirtuti in un traejie . ^ 

Fuor de l' atra prigione^ oueran chiufie . ^ , \x 

Voi col faggio de t^lma hauete moftro v. 

Di Tallade il ritrattole di Ciprigna _ , _ . 

Con la beltà del corpo il uero ejjempìo : , • - .fi 
Talché Tianeta rio > Stella maligna y - 

T{on porà fàrì che non confiacri al uoftro ^ , ; 

T{ome immortale ogni Scrittore un tempio . ) 

B 


^ %Alla S.Gìneura SatuiatìBagUonì ' ' .. 
O' tra le donne Ulti flriiilluflr e doma, 

Soggetto da Hancar piu £ un Omero , • *' 

Di rara alta beltade esempio intero, ' • 

E di nera onefià falda colonna ; > ' ‘ 

Dite più faggia il Sol uefiirfi gonna 
Ts^on uede, ò più tra noi degna d'impero } 
Terche d'ogni de/ir, d'ogni penfèro 
L'alma ragione hai fatto unica Donna , 

De r ^rno i Cigni, e de l'Ombron,del Tebro % 

In cui de Icfue gragie apollo auuiua , 

Fan f opre indite tue patefi al Mondo ; 

E mentre lieti uan di riua in riua 
Cantando il ualor tuo raro e profondo ; 

Suona le Halli ognor SMU^LA,e Gn^EBPj> 

%Al S.Sforga Mlmeni 
0’ (fMpelle degnisf/mo, e d' Orfeo 

SF0J{ZM gentili che d'alta gloria onuflo > 
Dai sì chiaro fplendore al'colle auguflo , 

Chefe ne fcorna forfè oggi il Tarpeo ; 

Inchina ogni più nobil Semideo 
Lo tuo gran COSMO, angi il nonetto Mugujìo^ 
Che pone il freno ad ogni MoUro ingiuHo, 

SÌ come it fòrte Mlcide, e' l gran Tefeo : • 

Qjiefio s ì generofo , inuitto Duce 

(Merch del raro fuo diurno ingegno ) ; 

\egger douria, quanto circonda il mare ; 
Terch'ei la nofira età priua di luce ‘ a . 

IttuHrd ogn'or con l'oprccccelfe e chiare y 
C hede l'eternità fon giunte aifegno-, •• • , 
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0' chiaro deigran Sole unico raggio, ‘ « 

Vaga-taccorta , gentil, cafla LEOì^O^yd * 

' cui di ijueHa età roga s'infiora ^ 

L'orribil uerno,efasfi aprile e Maggio; - 
Ammira intorno ogni Scrinar pià faggio > ’ ' ’ ov 

E con la penna, e con la lingua onora 
La beltà uoflra, e la uirtute ognora , ^ - ’i 

Che non riceurà mai dal Tempo oltraggio . • ^ ' 

Felice uoi, cui diede il Cielo in forte 

1 1 Ì^Eh{GO mio chiaro, onorato > 

Che farà fchermo à la feconda mo rte ; V. 

E lui felice, à cui conceffe il Fato ' 

Fai, ch'aprite per uoi le chiufe porte ^ . 

Del tempio, u rende altrui l'Onor beato» > 

Mi Conte Giouan Frane efcoTriuul'gi 

Marchefe di Mufbc ^ 

V ciche quel, la cui gloria ogn altra ofeura * *• s » 

Creò Signor gli Mbisfh egli elementi , 

Spargendo per lo del le Stelle ardenti - 0. 
Con infinita prouiden-j^, e cura ; jX 

7\^o« ha formato mai Calma J^atura , fi 

chi de CEternitade habbìa à' uiuenti , V, \ -JS 
Che fon di rado ad opre iUujlri intenti , n 
Mokro, qual tu, la uia dritta efecura . 

Jn te d'alto ualor, dt alta boutade ^ •> 

Videa rifplende, e'I paragon perfetto 
De la nobil uirtu, ch'io tanto onoro : ^ 

Tcrò credito, che tu fii flato eletto > * v \ 

M'' dar lume immortale 4 quefla etadt, 

Che per te far e inuidia al fecol doro* 
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x/t M, Luca Contile ' 

faggio COITILE òfefiamaiychlopalp^ ‘ 
Il ungo eburneo feny la biatfca palma t 

De la terrena Dea> che dian^:^ l'Mma 
M auuinfe à piè d'alpefiray e rigid' alpe ; 
Bench'io uaghi ad ogn'ory come le Talpe » 
Sotterrai e'I crin non m'orni alloroyo palma; 
Farò difua beltà pregiata, & alma 
S ormoniar chiara fama Olimpo, e Calpe: > 

Terchefe non mi fia fcarfa coki 

De i pregi fuoi, cheH dolce giugo al collo 
M'hàposio,el cor co dolce STI{pi^mipuge; 
Lieto h andrò fenT^ ilfauor d'apollo , 

Efen'j^ l' acque ber de i riui ^fcrei , 
^^*<^SS^^^<^f*tHfiortalquafi non giunge» 


»Alla S »Anna Casìigliona de gì^Jppoliti 
La gran beltà del tuo leggiadro frale 
»Ad onorarti muoglia ogni uiuente , 

Mania più la beìlcT^ immortale 

De l'altisfima tua diuina mente ; 

Qjtefla tifceura ogn'or da l'umil gente , . 

Qjie/lafola poggiar ti fa con l'ale , > , A > 
De lillufire pen/ieróalCielfouente , 

uelìa tifcoure il ben, fafconde il nule ?.. 
Qjtefia è cagion, che di Benaco il figliò , r, t 
Corra al Tò lieto, onde l'antica Manto ■ \ 

Md erger tefouraieSteUeintendé ;i . v 
E quejla à dare à te cantando il uanto . , .Ci 


Diualor, d' one fi aiti Cigm accende 

Cui pregia ggnmdaiea^ al maruemiglìo , . .. 






• 
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Conte Federigo Saregó - i 
Sì ueloce n'andate al facro tempio j 
Ouhà tFternità pojìojlfito 'F{ume > 

Scarco d'ogni defir maluagio & empio » 
Ch'oggi d'agguagliar noi nejfun preJUme; 

Da le b eli' opre uofire han prejo ejjempio » 

Onde F’erona haurà perpetuo lume » 

J magnanimi Eroi, che fanno fcempio 
Di Bacco, e uerfan (F Eloquenza un fiume # 
S'e la virtù (merch del ualor uoflro ) 

Ornai fottratta al giogo orrido e fiero » 
Chefetualafaceadigemme,edofiro, 
ùnd'io rn accìngo umanamente altiero 
^d ajperger per uoi carte d'inchiojlro , 

La cui bontà non cape uman pcnftero . 

^Ua S.Elena Boccali Treti 
Son donne oggi in Europa ELEF^yd altìeraf 
Cui largo sì la Dea, che nacque in mare. 
Comparte i doni fuoi, che à ciafcun pare, 
Ch'un raggio fian de la beltà primiera ; 
D'alto ualor l'idea pregiata e nera 
Sorì altre ; e di uirtùfamofe e chiare 
^Itrc C albergo; à quella altre jon care. 
Che dà jplendore à la più bajja sfera . 

Tu; che ciolce altrui poni il giogo al collo 
Con la man, che à la neue hà fatto forno ; 
D'ogni eccellen'gdfei l'intiero ejfernpio: 

SÌ ch'oue il biondo crin difcotira apollo. 
Spargi de l'opre tue la fama intorno ; 
Mentre l'onor t' accoglie entro il fuo tempio 


i Ma S.LUcillà Via Fregofi ‘ 
Qjtando le Luci VIE uihrate intorno \ \'l 

In cui de le fuegruT^e il Cielo infliUaf 'A -v 
Ogni cor più gelato arde e sfamila , v . 

Faeendofi d^jlmor nido e foggiorno j ' 

^efla adombrato il formator del giorno y- ^ 'A * 

Et ogn^lma fuperba umile anelila ' ■: ’-.v.O 

Diuien diuoigentiU uaga LVCILLA i' : 

Ond'h d'allor uia più dì un Cigno adorno , \ 

F"oi dando luce à quello fecol fofeo i ^ .. 

Con lo Jplendor de gli occhi unichi al Mondo ) 
Mollite i fasfh & addolcite il tofeo : 

E con le dolci parolettCiaccorte ' . o;-lu.O 
Tonete graue st, ma caro p ondo , • ir. ; 

chifoffre per uoi foaue morte . j-. ìiv ìO. 

M.I S. Alamanno Saluidti 
SALFJATt; à cui già mai dì altro noncalfe , i 
Che dìacquifiarfi intorno onore ie gloriai 
E cui l'empio de fio pur non ajjalfe , / ) 

C'hà di tutti i uiuenti al fin uit torta ; v. 
lì Arno altieri che per te fi uanta e gloriai «V X 

Correndo lieto al I{e de tonde [alfe ; 

Ofeura ad or ad or l'alta memoria i 'Vi W, 

De t altrui bde, e fa Jembrarle falfe : ' 

SÌ talor diceé AUisfimo A LA MA j • -j *• v 
Ch'intendi ad onorar l'Etrufco Duce , . ^ 

a' cui non farà Lete oltraggiOiò danno; - 
Le tue uirtùi eh* à mille Eroi fon duce . c > ; - 

Ter la jìrada del Cieli chiare faranno ; ' 

Mentre dal frate fuo Cintia baurà luce* . - 


'Eugenio Sìngliticò Conte di ì{pcàs i 
signore inuitto; il cui fuhlime ingegno , - > 

E le cui rare for^e or uiapik pre%T^ 

Di Cipro il ricco è fortunato Èjgno > * ^ 

Che già dì Citerea l'alta belle%^ ; 
yoit la cui mente amica Stella auue%2^ < • 
formontarc Olimpo, hauete à sdegno 
Qjtefl'atra ualle, in cui fi fchiua,e ^re^j^t 
Chi de C eternità ne fcorge alfegno, 
la uofira uirtit merce douuta 
Danno i yencti Eroi, che fon Vtffempio ' 
De l'Italico onor, gloria del Mondo : ' -- • 

Taìch'oue [caldi il Sol, neffun rifiuta ' ■ *'» 
D'onorare il ualore alto e profondo ^ ‘ 

Di cui uifà Minerua albergo e tempio < - , ' - 

• jtl S.Virro Maluc^T^ 

signor; che i dì mai non dijpenfi in uano > 

E fegui quel, cbe'l uolgo aborre e [chinai 
Trcponendoà Ciprigna ognor la Dina , 

C'hà la Gorgone in braccio, eCafla in mano i 
Oggi (mercè del tuo ualor fourano ) 

Orna il I{en di fmeraldi ognifua riua i 
E de ifublimi onori al colmo arriita, — 
T alor dicendo alteramente umano . 

Il MALVEZZI immortal,VIì\J\p gentile y 
Cui nou fur di lorgragie i Cieli auari , 

Onorò da i prìm'anni Jìpollo,e Marte s 
Terò dourebbongli Scrittor piu rari 
Di queflo inuitto Eroe con chiaro fiile 
Figurar £ opre eccelfe in mille carte. 

B iiij 


% I 


: S.Tirro Gon%agà \ . 

Ctouene ìUufireì à cui benigna forte vn 

Mille palme deflina, e mille allori i ' 

£ cui dard d intorno i primi onori > . • y . 

Chi de H Eternità s*aprà le porte ; ■ ' 

Ter ifchiuar la troppo acerba morte i 
Che tuffagli alttui nomi in lete,onori 
falma uirtài che à gli Stellanti Cori 
T'adduce ognor per uie fecure e corte .• » 

Deh\non fi uanti piu del i{^ege Epiro , 

Che a Imperio Latin fc dolce guerra > 

Indi à la Greciat al fin mori fott'Mrgo j \ 

Terò ch'à tCì lo cui ualore ammiro > 

si moflra di fue grafìe il del si largo ,• ' ^ 

Chefeiy quafi Fenice y unico in terra . 

*^lle no'SCfe del Trincìpe di Firen'ze &di Stendi 
& della Bjgìna Ciouanna d'^uftria 
Vfcite fuor de i liquidi crifialli 
T^aiadiuagheyC uoinobilpaflori 
Lafciate^gniyMoìitonyFitelUyeTori 
7\(e i monti eccelfiy e ne tombrofe Halli : 
Menando uaghi & amorofi balli , • 

Cantate i pregiy egtimmortali onori 
De ì notti Spofih a cui gli arabi odori 
Spàrgete int or no y e i fior candidile gialli ; 

Or che ne i liti miei con faci ardenti 
E* difcefco Imeneo, Venereye Giuno , 

Ter onorar le pompe altere e noue . 

Ciò detto C^rno'y a celebrar ciafeuno 
Venne la mortai Cintia, e'I terren Gioue » 

Cui Tempii Mrchi,e Colosfi ergon legenth 


Tacile mdefime li 

Z argentee corna hauea la fredda Luna 

Celato^ e Febo già da i liti Eoi \ 

Cominciauì a fcourire i raggi fuoi, 

SquarCiddo il mato à leiy che l aere imbruna 
Qjtandojmeneoy Giunoncye la Fortuna 

si fero incontra al gran FB^F{CESCOìe poi 
Li dijje il Dioi Tu produrtaigli Eroi 
Che di uil'opre hauran t^lma digiuna : 

La forella di Gioue é lorfoggetto 
Si grande imperio fia, ch'ljpanii e Galli 
T{on faranno ad Italia oltraggio, e /corno: 

È la uolubil Dìua, Io ti prometto 

Secondarli mai fempre : ^Uor le ualli 
MEDICI rifonarOiCS’ *AySTBJ%A intorno, 

Facile medeftme 

TIESSI paJlor,che ne le uaghe jponde 
^bitò già de C ^rhia, und'is'udio 
Torger tal noto al femicapro Dio 
Oue il Tò dal tributo al I{e de f onde. 

Tan, fole Stelle haurj tanto feconde, 

Ch'io riueggia il paefe almo natio ; . ^ 

Ti /aererò quella capretta, ond'io 
Solea l'ore menar liete e^ioconde : . . 

Tofeia ch'io t'baurò fparfo arabi odori , 

.Ad onorar trarrò con dolci accenti (gc 
MEDICI,etA(^STEjA il mio piunobilgreg 
E /colpirò ne gli olmi, e ne gli allori (menti 

Or LIClJqiAìOr MO^T AF{iche i chiari ar 
LÌ Arno d'Ombron con giu fia uerga reggi* 




^Ua S . D. ifabella de t Medici Ovjina 

DucheJJa di Bracciano * 1 4 .. 

La tua rara beltà ; chefolo è degna 

Del gran Tetrarca tuo diua ISMBELLji $ » 
Che togli il lume à l'amorofa Stella , 

/ Età lei i nel cui feno Mmor non regna > . V 
gli Ipirti gentili ogn' ora infegna , \ 

C on la mente a falir sii , done è quella - .1 
Ter fetta idea , che'l primo bel s'appella } 

SÌ che d'onorar te ciafcun s'ingegna ; . , > 

Ma perche celebrare à me non lece 
Con così ro:(o Jlil uirtù celefli ; 

Tongo malgrado mìo freno àgli accenti * . 

Tu dunque tu , che da i prìm'anni hauefii . . . 

D' eterna gloriai tuoi penfieri ardenti, \ 
Trendi il de/io de la bell' opra in uece . 

Mi Conte Mntonio Sarego t , 
T(on perch'io brami , il crin cinto d'alloro ^ , 

Lafciar de l'umil mia caduca gloria l - 

ifecoli à uenir chiara memoria ; . ; - , 

Cheggio fecondo ogn'or d'MpoUo il Coro 
Ma per tejfer di quei , eh' in terra onoro s . j 
Qj*a/i celefli Tfumi y eterna ifioria ; * 

liccio che mai non poffa hauer uittoria . ' i. 
Il fecondo morir de lepre loro, 

T ra quegli Eroi , la cui uirtù defio a : ^ 

Bjtrar ne i uerfit miei,fiete d'onore 
Voi degnoy e d'alta lode MXTOiqjO illufirt: 
Talché s' eguali haurò fori^ al defio , 

Cantando li raro uofiro alto\ualore ; 
y ifar 'o noto , ouunchè Febo illufire . 


«4 


S. Mrìano Baglioni 

Voi ; benché injpiri in uoi ualor profondo 
Magnanimo Signor Catterò Marte 
SÌ > che a mi de C Europa in ogni parte 
ogni illuflre Eroe riman fecondo ; 
Color tenete inpre^^ià cui fecondo 
Le gra^e , e'I fuo fauor Febo comparte$ 
Onde ceìebran Copre à parte a parte 
Dei cauallieri inuittitonor del Mondo : 
Onorate non pur gli alti poeti » 

Ma uagando foueute in Elicona ; 

De C altrui gran beltà formate ijioria • 

Tal che ìC ornerà il crin doppia corona % 

E Iplenderà la uoflra eterna gloria, 

Oue C ampie fue braccia eflenda Tetì . 

^4l S. Vale rio Chieregatto CauallierO 
il tuo fommo ualor , Calta uirtute 

Illuflre Cauallier , ch'egual non troua t 
Ver che gra'^^e ti fcr le Stelle à proua; 
Sprona a parlar di te le lingue mute , 

La Gloria de le Dee ; che dianzi hauute 
^'fchiuo eran dagli empii m cui fol coud 
Ingorda fame d*oro ; in te rinoua 
apollo , e per te lor porgefalute . 

O' prendejf 'er da te norma ejfempio . 

in quefia età color, cui fi fi notte , 

Stando fommerfi in Lete , innan zi fera ; 
Che lunge ogn'or da le tartaree grotte , 

De l'immortale Onor nandriano alt empio i 
Dfarrian quindi à la cagion primiera « 


S» Tauol Giordano Orfmo Duca dì Bracciano 
Mentre iinuo^lia il tuo fatai dejiino 
^d onorar Mìnerua , à feguir Marte 
O* magnanimo , faggio , inuitto O^JIT^O $ 
d) Italia illuHri , el Mondo a parte à parte t 
Vopre tuegenerofe , onde il Latino 
Topol sì gloria , ognor figura in carte 3 
Cbiunche eloquenza agguagli, e <Tarte 
Vonor di Manto , elgran lume d’Mrpino^ 
pur le dotte profe ,ei colti carmi 
M i fecoli à uenir luce daranno 
De I infinite tue uirtu profonde ; 

Ma lungo il Tebro altier metalli , e marmi 
E là 3 ue l'Mrno hà piùfaniofe Jfionde 1 
Il tuo fommo ualor noto f ai anno . 

tAlS. Federigo Montauto 
signor ; che d'ire in cima ilfacro MOFfTE 
Haifempre hMFiiTO ardente ognipenfero y 
E non hai corto mai da quel fentiero , . .. 

Due d'alloro à cinta altrui la fronte ; 
a umane genti ad onorar fon pronte 
T e 3 che'l ritratto fti del ualor uero >• 

Che rende i Cquallier degni dfimpero ; 

E di rara uirtìi radice e fonte . 

T alci}' io ; che figlio fon pur di co lei , 

che (mercè del gran COSMO) ornai duo lufiri 
Hai tu fcherrnita da i nemici fu oi ; 

Teff) ilìoria, talor co i uerfi miei 

De Copre tue magnanime 3 & illuHri , 

Che faqno inuiclia a più di mille Eroi . 


Conte Odoardo da Tiene i $ 
Degli alti piUy de i dritti abeti jpoglia 
1 monti il nono Xerfe , e7 mare Egeo 
J^e coure.fOr qual pianeta inuìdoy e reo 
Sag^o , inuitto 0D0^EJ)0 à ciò tinuoglia i 
Toflo il faprà (così GlESy* noluoglia) 

I{pma, cljtn uan rimembra il gran Tompeo > 
E la mifera Italiay à cui Lieo 
Da legge , ond'ella il cor pafce di doglia ; 
Saprallo Ziugufio , il Franco , c l'ijpano ; 

E'I Sapranno i Brittanni ingiujii, & empiy 
E chi preme ilterren , ch'innonda il Tago ; 
Terche lo Scita il foco > cl fero in mano 
T orlerà , per bruciar palai^y e tempi > 

E per uerfar del noftro Sangue un lago . 

^l Conte Federigo y & Conte Antonio Sarego 
jLrma nel gran Bigan'itio H Tarlo ognora 
Barbare genti , e prejfo a i liti Eufini 
Fa Spalmar pien d'orgoglio i caui pini > 

Ch'à i noSìri danni ornai uolgonla prora: 
Dormongli Eroiy ch'iberiaye Gallia onordy 
E Sìanff à bada i Greci , & i Latini , 

alcun fi moue ( ò del perche il deSlini 0 
Ouunche HJìglio di s'adora , 

Orche fi Hanno i noHri Bjgi in pace 
Magnanimi S^BEGtìJ ; 4 che non uanno 
Vniti ad ajfaltar l'orrìbile ^Angue^ 
li ritien lauiltà f dunque non fanno > 

Che non cangiando HUe ; il (radei Trace 
sfogherà Sira fua nel nosìro fangue ^ 


t/f * Tapa Vio Qjiarto ' . 

Tu ; che ne I ampio mar pien di procella v ' \ 
Gouerni ò Tio noccbier la [anta barca ^ 
che jpinta da la gente à Dio rubella , . i' 

Da queflo lito à quel timida uarca; 

Volge la prora fua , doue la Stella » " n 

che difauore à i buon mai non fù parca^ . 
Fibra i lucenti raggile uedrai , ch'ella 
In porto I addurrà d' affanni fc are a . 

S* or tu n andrai centra il fuperbo Scita ; 
Chineranno le cime i lauri > e i mirti 
l^al%eran , per ornarti ambe le tempie :■ 

Ma fe la ftrada fia da te fmarrita ; 

Scorto da le Sirene inique et empie , 

/ Tojlo ti trotterai fra f:ogli e Sirtt. 

^IS, ^Ajìorre Baglionì 
Dal pigro fanno fuo rifucgli ornai 

QjieUche di CRISTO in terra ha la bilancìay 
Inghilterra , Fngheriat Lamagna , e FrancUì, 
C'han ben dormito al mio parere ajfai ; 
Trendapoitper dar fine à tanti guai , 

Benché canuto e cre/pOiin man la lanciay 
Et al uil T arto il fianco apra y eia guancia y 
Che di nocete altrui non cejfa mai . 
et Italici famoft inuitti Eroi 

Scorga à l'impreja y in cui moHrar potranno , 
che l'antica uirtute in lor s'auuiua . 
si primo trai primieruedremo ir noi 

BMLl OVJ y il cui ualor £ jlfrica in rìua 
Già ingombrò, di fiu por tempia Qtttpnanna^ 


S. Scìpìàn Goni^ga P . i6 
Jl Lupo orientate , an'^ il Serpente 

A'uol torreal fanto gregge il propio ouìle > 

E C àquila tenendo , e'L Gallo à uile ; 

Ter darli morte , agw:^ il fiero dente ; 
jl TaHor , che da lunge il grido [ente 

Del fido armento ì incontra il Mofiro umile ' 
J^n ofa alxpr la uerga . Or cangi siile : 
Tcrche tanta empictade il Ciel confiente^ 

Se chi potrebbe al crudo orrihil Drago 
L'alto orgoglio abbaffar, negletto giace 
In fui fango , ouhà poflo ognijua cura ; 

Che farà di noi dunque ^Haurern mai pace 
Saggio signor , che{ei quaftprefago 
Del mal , ch'altri afe lìejfo oggi procura ? 

^l S.Tompeo Colonna 
Mentre col juon de la mia ro'ga lira 

prender per GlESy' la lancia in mano • ‘ 
Infiammo Italia, e m'affatico in uano ; 

Ter eh' al fuo propio mal gli occhi non gira 
Col penfter ueggio te, eh' Europa ammira , 
il Gallico inuitare, e'I l{ege Ijpano 
^d ajfaltar lo Scita empio, e profano 
Che à la terra, & al del già uien e in ira: ^ 
JE parrai, che tu dichi. O'uoiy Chauete 
Trefo li nome da CBJ STO, ornai la jpada 
Vibrate incontra' l Tureoi Or noluedetei 
Su fu famofi Eroi, ch'io uò la sìrada ^ ' 
Farui con quejìa delira; e ben uedrete > 
Ch'io nonftarò tra i neghittofi à bada* 




v^’ Fìnei^d 

Superba) illu^re auuenturoja Terra; 

Che foura il mar del mar Jiedi signora^ 

E*n cui l’alta uirtà rijplende ancora 
Dì quei ) che foggiogar tutta la terra y 
Se ti calfe già mai d'onor y dijjerra 

Vinuitto tuo Leon , cheH Mondo onora, 

E jpingil contra il Mosìro , il quale ognora 
Tenta cangiar la noHra pace in guerra : 

Terche come Caurata inclita b§lua 

Uaurai di fciolto ; il crudo , empio ferpente 
Farà ritorno à la natia fua felua ; 

E già HringendoCun con l'altro dente , 

Finto da l’ira , e dal dolor ; s'infelua » . ’ 

E del folle ardir faq tardi fi pente . 

*AI S, Cefare Gon:^ga Trìncipe di Molfctta 
Cerca ejpugnar Cincfpugnabil T{pcca , 
eh' è tra Libia e Sicib.a , il fiero Scita y 
E contra i nojiri Eroi fuperbo fcocca , 

L'arco crude ] , che hà la pietà sbandita . 

Jferui di Gl ESF [^heggiono aita , , 

Ter aff renar la temeraria , e [ciocca 
T urba y che rtc i perigli ognor trabocca 
Di certa morte j» e par y ch'odi la uita i , 
Tregatjo il gran Filippo onor del Mondo , 

Che'l militare fiettro à uoi conceda ' •/ j 
Di queflajàcrofanta altera imprefa ; , , . ;■ V i 

Terche'luoHro ualor e alto e profonda 
Lifàjpe^ar ,chefiadauoidife[a 
M^ALTxAych'qx del uiiTrace equafi in preda 

Saggio 

■igili^tid by 
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Saggio C07<ITIL ; che con la dotta lira 
Già del rapido Ombron frenarle l onde » 
Tracce i pefci à C areno fe jponde 
Del Tìrren > cui talor placale l'ira; 
lEt or lungo il Tefin » ch'ama > ^ ammira 
La uirtàyCÌJÌn uoi largo apollo infonde > 
y'ornate il crin de la famofa fronde > • 1 - 

Di ch'altri coronar fi indarno ajpira ; 

Cangiate il dolce rifa in pianto amaro » 

La dubbia Jperne in timor certo , e l'alta. 

Gioia in affanno > e i He ti in meHi accenti ; 

Toi che quello , e quel \e fi morirà auaro 

(ìqè sò , perche) di dar foccorfo à M^ALTjt 9 
C'hanfoggiogata ornai barbare genti * 

Conte Fxancefco Gonzaga dì 'ì^ouellara 
Se i nofiriinuitti Eroi dal uil Tiranno 
(jAnz^ Teti il fommergayèl del Cielo 

C onera lui di Vulcano auuenti il telo) 

Eìan uintUe de ifuoi Moflri in preda andrano; 
Oltra l'alta ruina , e'I graue danno 
Di colori la cui fede è nel uangelo; 

Fai biafmo eterno . Ahi , che fi cangia il pelo. 
Le uoglie nò> che a tal condotto n hanno. 

Laffo , chi dee con tarmi , e col configlio 
MALTA fchermir dal fuo crudel nemico ; 
Ebbro cela a Ciprigna il capo in feno : 

Ma tu di Marte yedi Minerua amico 
Far con la destra tua brami il terreno 
Del liarbarico fanguete'l mar uerm'iglh • 

C 


^IS.Brunoro Zampe fio ’ Si 
spìnga signor l' aurata belua addogo 
la Donna d'^dria al Trace orrido e fiero ; 

Or che Cinuitte fcjuaire H l^ge ihero 
7^e i cani abeti à fargli oltraggio hi mojfoi 
Rifrangerà con l'unghia il neruo» e C ojfo » 

E tojìo il priuerà del patrio, impero ; . 

Talché col fuo fattore il Greco altero 
Da Cafpro giogo fia libero e Jcojfo • 
ydi tra i più generoftànuitti Duci > 

Ch'ltalia^el Mondo onorìt al gran nemico 
Con la jpada aprirete il fianco, el mito: 
Lafanta imprefa haurà, si compio dico > 

Felice il fine. »Ahime, che quelle luci 
7^on ueggionan^o il Leon d'or difciolto . > 

S,D-Francefiode i Medici Vrìncìpe 
di Firen'^, & di Siena 
L'empio^ (he tfen lojcettro oggi de l'alta 
Città, cui Cofiantin diede il fuo nome. 
L'empio, che fot d'orgoglio il cor fi [malta , 
Toi che uarie prouincie intorno hà dome ; 
Fremendo altiero e nànacdcfo , come 
J^ettuno aliar, che Borea fiira; affalta 
Con cento curai pìn la nobil MMlTM-t 
Ch'è già fomrnefs a à troppo indegne [ome : 

£ lafiian far sì dolorofoficmpio 

De iferui di GlESi^' color, eh* eflinto 
Hanno uìapiù d'un MoHro orrido e fiero . 
Ma non prendi da lor C infame ejjempio 
Tu, che le Tofebe inuittefehiere haijpmtQ 
Cantra lui, che far brama oltraggio al nero 


I 


CagìiaPÌ dì chlùv mìo padre, c figlio y . • . * 

che fon quaft uenuti in preda à l'^gue^ 

Cl) Jìrgefgliófóye Jpietato ha del lor [angue \ 
Tinto la terra- e fatto il mar nermiglioi 
J^oflra pietofo Dio fercho ì l ciglio 

Cegro popol tuo. che duolfi e langue; 

Tria che lafcidndò il fuo mortale eff 'angue. 

Dia fine al breuefuo terreno esfiglio : 

. Deb non uolery clxe qièefih morte atroce 

Soffìrangli Eroii che fempre oltraggio fennoy 
jC chi prepor Maumete ofa a te fieffo. 

Così detto con fkb'tl noe fi 

Tlacò l'alto motor l'iray e col cenno 
Fugò lo siuol) chauea già MALTA opprefp), 
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ALE’ILlVSTRISS. 8 ì G. MIO 
èffértiandirs . S Scipione Gdmags 
Wittcipé * 





ì<f :Nl Ò T»- 
icìltifto zuuè- 
g» che voto 
Fcteffa fè da Sci 
piofte cotanto 
c^e cc 
nchdo egli i 
motte ; uoHc 
r Africano, che 
ir filò cofpo 

tTtf TcpOlcfO 

de gfi Scipioni lì repclliffej&dViut lafoafta 
tùa li pohdf’e , norf difdegnattda> chélé'ca- 
n‘efi d linó ftranici'd con qitcl.'e dei Corne- 
ll locate Solferò , Virgilio fù di manierà da 
Aogufro rcituto in pttzs'ò', chenétt p«r da 
lui fu altamedre guid 0 rdcnató,& à ifommi 
onori alzato^ ma impetrò', che à i Mantcmé- 
rii le poiresfiotri rcnatfte folfero,ffctfuaii4'rni 
peradofe Hauea lor coire 8t fra r midati di- 
flfiibuife . Ornerò dal Macedonico Altfìfàri 
dro fù in gtìifa ortòTaro , Che haircinla egli 
uintò fjario Re'de i Perfì , 8r nrttì ì Aro! te 
forrcO‘ri(|iì/Aato; còmffartf rotta* fa preda al 

FelferCitò UiCtOrio/Oi hót clic trtrà caffeHa 

• • 

a 11 






«l’orddi mirabile artefiziòi& di riccbisdmc 
gemme adorna . Ma perche m’arfati go in ri 
cercare gli antichi eifempi , udendo io di- 
moftrare, quanto la facolta POETICA fie 
nobiIe,& quàtoi feguaci fuoi meritino d ef 
fer riueriti f* Non fono oggi molte perfone 
illuftri:( tralafciando la grandisfima fchiera 
de i gentirhuomini prillati , che alle lettre 
attendédojne i diletteuoli campi della Poe- 
fia fi fpaziano) le quali non folamenté i Poe 
ti & amano, & prezzano , ma foiiente ò i lo-r 
ro Amori, ò qualche lor difgrazia, & auué- 
tura poeticamente deferiuono?* E’ pur nel 
coftor numero il S.Don CESARE CARRA 
FA, & il S. MARIO COLONNA cauallieri 
de i più chiari d’Italia ; & i non mai da me 
dbaftanza lodati S. ESTORRE VISCON^ 
TE,S.CVRZIO GONZAGA, & Conte 
tiO. BATISTA BREMBATO: E’ pur di 
quefti il ualorofoS. ADRIANO BAGLIO 
NI, il magnanimo Conte FVLVIO BAN- 
CONE, il generofo MARCHESE di PESCA 
RA,& il gloriofisfimo DVCA di PARMA 
& di PIACENZA; Et è pure amatore, & prò 
tettor de i Poeti il più rodo da me ammira- 
to,che celebrato S* BRVNORO ZAMPE- 
SCO, il quale & nel uerfo,& nella profa fpie 
ga con tanta maefi:à,& leggiadria i Pubi con 
cetti,ch empie di merauiglia,chiunche ucg 
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già i maturi frutti dèf Tuo ancor uerde ingc 
gno : & certamente quefto per fe ftefTo lodi 
h‘srtmo Sig tanto di lode è più degno, quaa 
to la fua Principal profesfione è quella del- 
racmCjneHa quale, quantunche giouinetto , 
è così eccellente, che fi rende ugual di fplen 
dorè a i più famofi Capitani dell’età noftra. 

Taccio del mio gtan S. ASTORRE B A- 
GLlONIjpcrcioGbe &con V S. lllufirifr.& 
con chiuncheioragionidi hii(che quafiad 
ogn’oraeon chi che fia ne ragiono; foglio di 
re, che sì come alcuno antico ò moderno 
Eroe con la fpada maggior gloria diluì non 
s’Kà acquiftatOjCòsì con la penna neRun al- 
tro (de i Poeti fauellando)rhà mai auanza- 
to. Le donne altresì, che bino uiè più del 
diurno, che dell’umano, fono à i Poetici ftui 
di non poco inchinare ; & di molte altre ta- 
cendo; la bellisfima & oneftifsfima S UOT 
TA BREMBATA GRVMELLA,S:lagentÌ- 
lisfiina& uirtuofiflf.y.EMiLiA brembata 
50LZA con Iclor iiaghc, & artefiiìofc coni- 
pofitioni 3 Si à vTafFOjSi à Corinna fama to- 
gliendo,^ i più illuftri i'crittori de i noftri 
giorni fi fon pareggiate: il che ha fatto la 
d’ogni dote di Natura adorna S.D o n N A 
COSTANZA D A V A L O PICCOLOMINT 
'Duchefia d'AmaIfi,dcl fefio feminilc chiariT 
fimo lume. Hauendo io già meco fteflb có 


chjafo di dedicar q'uerté 'r?iAhe ‘,'à chi del^ 
poetica haueffe cognizióne; mifo^ fitìalttil 
tè rìfoluto di pn/acràrle a V. S. Illuftrirs.' 
PenciócHe nella Latina & nella noftra bellir- 
finia Tofcana TPoefi^ cj^ai fruiti hauete pfcf 
ciotto, che yih'uonntógiudiitiòfi ftànìio in- 
diibbiojfò al iiòflro Maròne,& al hofìto Pé-' 
t-iarca dare il prinfiieròMuógd óggificfcb-’ 
bia. ^^o'n rn\irindIrrcro in ràccÓnftarCjqoan^-’ 
tótra I nyaggibr Filofoi? ubf Hate ftìmató , ' 
cflendò nieglió (cqfce'uolgarihébte 
tacere, che db liepbBójVié in far palefe, quail 
to nella facra Scrittura hkbbiate fatto 
fitto, haiicndo noi dianz’icri tfielìtre chie’ 
dal nobihìrCollcgioPadouanó, aifcfitcndó 
ciafcuno, folle ad DOTTORA tO amintó; 
con mio grandisilmo piacere, & con aitisi! 
mo llupore di tutti gli afcoltanti dimoierò, 
che in si uerde età ;^die à XXri anni fiere à 
pena ai riuato) perfetto Teologo elTer fi pof 
fa . Et come che uoi eloquentisfirtió fiate*, 
& tutte le migliori feitnze pòflediate ;uiè 
più da 1 II oli n collumi (sì cóme di Sócràte 
parlò benecal'che dalla paróle dortrina ap- 
piendc, chi uofeo famigliarmente conuer- 
fa ; .Di marnerà che polcià cK’io-fon uenu- 
toà Fadoua per fare Ila mpai c quello mio 
Pocnia in Caladi lilullrifl'. dico fecura- 
mente con Claudiàno. 


, I^prcrcnzatn inor Tende la. fam^. ^ .. 
Si conofcc dunque apertamente a che liète' 
degnisfimo figlio del gformfo/Sc fcnjpre, 
nell|altrui lingue uiuo S. CARLO da G 
ZVÒLO, à cui ncirarme ornai s'agguaglia^ 
il ua)orofifltmo S. PIRRO uoftro fratello,’ 
col -quale uoi,prendch4o.la fcorta-delle let- 
tre, di pan inuerfo rimiiiortalita cani'mfna, 
te* Et rimanendo con ardentisfimo difio di 
nederui asfirocolijdouele uirtù uollreui 
chiamano; à V.S. Illuftrilf bafcio le mani* 
piPadouaàiXXi.diPcbbraio. . 
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DELLE RIME DI M. 

DIOMEDE BORGHESI 
gENTIL’HVOMO SENESE, 


\AlS SCIVIOT^]^ COVJ.UGU TI{I7{CIVE. 


jL ' cui pur diani^ il cox dinoto offerfi : 

Tu li rendrai di roT^ illuflrii e terfi , 

E leuerai da terra il baffo Siile ; 

Mentre per farti al tuo Maron fimile» 

Di purìsftmo inchioslro i fiumi uerfi . 
yA' lajorella fua rende Jplendore, 

Qjidtuncbe ofcurajl Dio »cheH giorno adduce; 
VercheH corpo ha dijpofio à prender lume: 

Ma con la gloria tu, c'hai maggiore 
y irtà di Febo» ogni materia allume > 

Benché fofca» e non atta ad hauer luce . 


TUBATE Sd^yHl^T od. 




. ^Imedefimo * 

Tu; cÌj ad Eolo il furory Orgoglio à Tetì 
Tlachì savio talor co i dolci accenti y 
E formontando ogn'or le Stelle ardenti. 
Sol contemplando i penfter uaghi acqueti 
J Filopjfì agguagli, e i gran Voeti , 

Che da palujire Halle angan le mentì 
xA ’ talta cagion prima; onde i uiuenti 
Ti danno i primi onorfuperhì, e lieti. 

0* 'quando il yatican ti uedrà cinto 
Di porpora le chiome, in alto asfifo, 

Oue t'hà deHinato il padre eterno; 

Ogni Scrittore à celebrarti accinto 
Haurà lo flile; e i fommi Eroi nel uifo 
Tifcouriranno il gran piacere interno* 

*A l medefmo 

signor ; che fen'ga oprar lancia ne Jpada, 
Domi i fuperbi MoHri, il cui ualore 
uà uinto il Mondo; e con altrui liupore 
T'apri del nero onor la chiufa lìrada ; . 
Tu da la paludofa ima contrada , 

Sceuro talor, t'unifci al tuo Fattore 
Con ringegno diuin, che impenna MmoYe 
Cui d! eternar gli alti fuoi feruì aggrada. 
Talla de i pregi fuoi t'h larga ogrC or a , 

E le fuegragie in te di fonde MpoUo , 

Che t'ornerà di uerde allor la chiomai 
SÌ che ciafcun te d'ogn' intorno onora , 

Come rEroBy che pofe il giogo al collo ^ 
M Mnibal, di opprejfo haueagià Fernet 


» jll medeftmo nella morte del S.Francefo 
Gon%aga Cardinal di Mantoua 
Deh non uerfar con così caldo affetto 

Duo fiumi ògnor dagli occhi egrUe dolenti 
llluHre savio, affrena i mefii accenti, 

E non iingornbri alto dolore il petto; 

Ma t interno martir cangia in diletto , 

In dolce canto i fieri ajpri lamenti ; 

Verche già Sormontato bàgli elementi 
Carco di gloria il tuo GOlS^ZtAG^ eletto • 
Benché Uncarco fr al giaccia [otterrà; 
L'anima dina è sti locata in Cielo ^ 

\A* pie del [uo [attor, da lui gradita . 

Or tu, qua[i tra i [aggi unico in terra , 

^ */£ ’ che i affliggi ì eh Squarcia il[o[co ueld , 
. Che ti [à Morte raffemhrar la uita , 

Mila S.Giujlina Coreggia Sangalla ^ 
Qjiando tra noi Scendeftc,onde talora 
Voggiate col penficr donna gentil e ; 

Di ciò preflaga, ilSuo Titone umile 
Mni^ tempo la[ciò la unga Murora ; 

Qjtel , che l'uno Emijperio e l'altro indora , 
si tuffò pigro in mare altra il [uo ^ile ; 
Vennero in terra, hauendo il Cielo à uile % 
In un Cintia, e la Dea, che Cipro onora; 
Mr[e la nette, i Secchi arbulìi, c i dumi 
si rinuerdir , fi [è dolce ogni amaro , 

E [irato Jgettuno umile e queto; 

Bj[e Calma Giunon, cor[ero i fiumi 

Di latte, e diffeMmor [uperbo, c lieto» 
Sarà GirSTlìiM il mh te[or pÌH caro^^ 


^^lla S.Elena Vìgonxa Contu . 

P\ qìtejia ro':^ età t orribit uerno 
Cangiate in uago, e dilettolo aprile-. 

Mentre uibrate i rai donna gentile , 

Che fanno al maggior lume inuidia,efcherno 
Qjtand'io contemplo uoi, toHo difeerno , 
Chefiete di beltadeà lei ftmile , 

Che Sparta, e Menelao tenendo à uile 
7^ andò di Tari al gran J{egno paterno , 

Se la figlia di Leda hauendo l’Mma 
^Accinta à trauiar dal camrnin nero ; 

Le belle:^ del fral refe men chiare 
y oi date al bel de la caducafalma , t 

che d'Mpelle è dcgnìsftmo, e d'omero. 
Splendor con le uirtù pregiate e. rare ^ 

ella morte della S.Tellegrina Luniga. 
Tu; chefciolta dal fral corporeo uelo 
•Aniina TELLEGI{IT^A, alytta à nolo 
Tifei là , doue or col penfiero i nolo , 
Difeguir le tue luci aceejo in %elo ; 

Deh uibra i rai; mentre uagando. in Cielo , 

Miri le Stelle, e tuno e L'altro polo ; 

V er me, ch'intento à lamentarmi folo > 
L'interno ajpro mar tir di fuor non celo : 

Se l'ufata altere‘7^ or non t'impetra ; 

' Serenandomi il cor, moHrami il uarco 
D ufeir di queHa ualle ofeura e tetra ; 

Efe prego mortale al Ciel penetra , 

Xh'io lafci ejfanguc il mio terreno incarco. 
Dal tuofattpr nona Angioletta impetra „ 


vii S,ì>. Filibc rto Lucìgnan o Duca di sàuotd 9 
Trincipe inuitto; in cui diffonde il Cielo 
Virtùi che rado in terra hebbe fimile > 

E cui dà lode ogni Scrittor gemile , 

C'habbia fecondo il Diojche nacque in De lo; 
Di cantar uoì talor m'accendo in ‘:^lo , 

Benché degli anni miei nel uerde aprile; 

Ma perche l'alta imprefa il baff 0 ftile 
Tentar non ofa; il beL defir ui celo* 

Tur fé già mai mi fcourirete il raggio, 

Ch'atra nube naafconde; aigran penfero 
Spiegh ero Cali, hauendo Mpoll 0 à /degno ; 

E quanto fiate e ualorofo, e faggio 
Bjtrarr 'o ne' miei uerfh e^quanto degno 
D*hauer del mare%e de la terra impero « ' 

t 

Mlmedefimó 

di Smirna degnisfimoy e dtMrpino 
Te colpenfier , benché dalunge, onoro i 
Mentre uago d' ornarmi il crin d'alloro > 
Corro, ù mi Jprona il mio fatai defiino; 

E dico. E non fu mai Greco tò Latino^ 

Che ^rex^ndo i rubin, le perle, t Poro ; 
S'habbìa acqutfiato eterno alto teforo , 

Come il gran FILIBEt{TO,à cui m'inchino. 
Dunque non ti sdegnar, ch'io talor canti 
il tuo ualor, che sì chiaro traluce , 
che qucfla ro%a etade orna di gloria ; 

^ m'injpira ò genero fo Duce 

Largo del tuo faiior sì,che de i tanti 
Tuoi pregi io teffa in carte eterna iflo.ia . 
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•Ats.Cìrolamo Benai . . • 
M'uniti uerdi mìrtU e ifacri allori 
Si chiìiiriì per ornarti oggi le t empiè 
Signorèy i cui defir benigno adempie 
Qjiely eh' Eolo affrena,e legge impone à Ùorii 
Mentre che i /aggi, e le loropre onori , 

Dando biafmoà le genti inique empie ; 
Ogni Spirto gentil di flupor s'empiei 
E ti dà lieto i più fublimi onori . 

Tu rmgegno diuin leuando inpartey 
Oue ilpenfiero uman di rado monta ; 

Sentir del tuo ualor fai chiaro il grido j 
Qjiinci auuieny che figuri alcuno in carte 
L'imprcfe tueycui fol per fama è conta 
La uirtutCi ondefei radice, e nido. 

%Alt .Abbate Cornaro 
Saggio COF^.ABJ), à uoi tefse corona 
L Eternità di gemme altere e noue , 

Che t opre uoflri ornai chiare fàydoue 
D ogni piu illunre Eroe la fama fuona ^ 

La uoflra alca uirtà m'infiamma e Jprona 
.A cantar uoiy qua/i terreno Gioue , 

Cui dourian celebrar le fiacre noue 
Decy che'l teforo in guardia han d' Elicona: 

Ma perche uoiy de la Bucina altera 

D .Adria Jplendory yion pò lodare ilfofco 
• Mio^ily chirnmerfo enei profondo Oblio $ 
Trénda limprefa il gran C.ATACCI mio , 

Che di Tarnafo vgn*or la firada uera 
S eguendo; egualfi face al maggior Tofco0 


r ^ 


M S.GìuUo Colonna 
Salda COLOT^^i e fido alto foSlegno 
De la uirtUi cb'è da là fluolo umano 
Tenuta à uìly del gran nome 1{pmano 
Splendori caro del del gradito pegno; 

Tu de la gloria al deftinatofegno 
Correndo^ i dì mai non dijpenfi in uano » 

£ da la uoìgar gente ogrCor lontano , 

»A' la cagion primiera al^i ^ingegno • 

Se la mercede ilfucccJfordiTiero 
Dejfe douuta à te, cbe'l fecol noHro 
^Agguagli à la fe lice età de ^ oro ; 

Ti uedria tofio umanamente altiero 
Il Vatican, le chiome adorne d'oflrc ^ 
Seder co i Janti Tadri à Conciftoro. 

^Al S. Ciouan Francefco Sanfeuerino» 
Saggio, inumo Signor; che con gli Eroi, 
eh" agguaglian di uirtù Virro,& ^cchille 
Sormonti Olimpo; accio cbel Cielo inHiìle 
In te legra^e, e i maggior pregi fuoi ; 

Tu la fama immortai de i fatti tuoi 
7{e le Città lafdando.e ne le uille ; 

D"onor precorri e mille Duci, t mille 
SÌ, che dir fortunato à pien ti puoi : 

E (Tltalia auuiuando ognor la Jpeme, 

Hai di nobil trofchdijpoglie adorno 
il fuo uago terreno à pai te à parte. 

Onde in ognipoema, in oguifioria 

Si uede imprejfo il gran, ualor d'intorno^ 
Che tifa rajfcmbrar terreno Marte, 



/ S,Cùr7;lo Gon%agà 
O’ tu; che pieghi al bel penfiero i uannu 
Oue s'al'j^ d i rado umano ingegno^ 

La paludofa ualle hauendo à /"degno. 

Che Jpentah la uirtu, regnangC inganni^ 
T^on pota tempio Oblio, per uolger (Tanni i 
Ofcurar Copre tue, che giunte al fegno i 
Son de Ceternitade, e ti fan degno 
D*ejfere dsfifoinpiù fublimi [canni, . 
Felice te, che di ualor profondo 

Sei tra gli Eroi, che la famofa Manto 
Onora, e pregga,à nulC altro fecondo i 
Ft hai sì Febo al tuo defir fecondo , 
che col [onoro tuo ffoaue canto . 

Di fiupor empi, e di dolce-j^ il Mondò* 


,AÌ Conte Camillo Gongaga di T^ouellard 
CjìMILLO inuitto,iltuorfouran ualore, 

E i tuoi tanti famofi alteri pregi 
T* agguagliano à i gran Duci, à i nobil Bjgi i • 
Che à quejia ro%a età danno Jplendore : 

Tu degli eccelfi Eroi gloria maggiore 
Seguendo gli oiui tuoi chiari ,• & egregi ; 
Minerua, ^Apollo , e Marte onori e pregii 
Che la uia t'apre à Cimmortale onore • 
llDjtVALQ degnisfimo d'impero ,• 

,A ^ cui doppia coróna orna la fronte 
Fà noto altrui j quanto fei forte , e faggio i 
ET DAt^ALO non pur ^ ma il J{ege Ibero > 
eh' e di tante uirtù radice e fonte , . ^ 

Ch'ai nome fuo non farà Lete oltraggiò 4 


\ 


Madama Margherita dì Fallois LucU J 
gnana Duchefsa di Sauoia 
Gemma celefie ; in cui fola fcolpio 
L'immagin fua con le fue mani i§Ìeffe ; 

Terchc contercj^ il baffo Mondo hauejjc 
De la prima beltà ; eterno Dio ; 

Voi nodrite ad ognor l'alto defio 

Di dare albergo à le uirtuti oppreff ? » 

£ nel cor uofiro ergendo un tempio ad effe; 
“Poggiate 3 oue mortai mai non fallo • 

Ouunche jflenda il format or del giorno 9 
La Fama ad onorar le genti inuita 
Voi 3 di Francia 3 e d Italia onore j e fpene I 
Qjiinci con merauiglia afcolto intorno 
ì\ifonar M^1\GHEFJT^ 

Or dotte cetre 3 or femplicette auene . (T %4 

S. Brunoro Zampefco 
De le fue gragie in te si largo inffirà 
Saggio 3 inuitto , e magnanimo 
V altiero Marte , e d'Eliconà il Coro 3 
Che ti celebra ognunoi ognun t'ammira: 
fu non 3 come la gente al Cielo m ira , 

“Preponi à la Virtù legemm e 3 e l'oro 
“Ffpuello CratCy e t immortai teforo 
f' acquigli or con la fpada > or con la lira: 
imitando color ^ cljiAtene 3 e l^omà 

Con la penna illuflrar 3 Ftoren'ga > e Manto i 
Ogni primo Scrittor lafà fecondo : 

^ feguéndo già Eroi 3 da Cui fù dòma 
La terrai è' l mar ; d'alto Ualor profondo 
fogli à i più chiari Duci il pregio , e'I udnto t 


, *^UaS. Giulia Talpa albana . ^ ^ 

T^eltuo beluijb > in cui difcoure ognora 
Le jUe pompe maggiori aprile , e Maggio , 
De la prima beltà riluce un Yoggio > 

Onde Cantica Ejperia oggi s indora : 

Tu difeefa dal dei nouclla Aurora , 

Ter far d intorno à C altrui notti oltraggio » 

L allor pregiando > e non t abete , e l faggio 
S cox^i legenthufol uirtu sonora. 

Mentre formi talor canto foaue 
O' Sirenagentil delMar d Amore, 

Che ne i begli occhi tuoi gli flrali affina; 
fumili Orfiy e Leon rendi , e foaue 
Mente infiammando ogni gelato core ; 

Tai di milL'Alme ilLuHri alta rapina . 

Al S . Tietro Spino 
la tua rara uirtute illuflre SVI ^O ; 
che fchiuando ad ogn^or la turba errante f 
L\er f Immortalità uolgi le piante , 

Ch'infpira in te del fio fauor diuino ; 

A* gli jpir ti gentil morirà il cammino 

D'erger/ì , oji'hà lofeettro il gran Tonante^ 
EjpLendv sì , eh' io ne fon fatto Amante, 

Io , che celebro i figgi , e i forti inchino . 

Co i uerfi miei farò palej'e un die , 

Ouunche giri il Sol , che tu fei degno 
D'elfer dal Mondo a i fommi onori eletto: 

Or quejle poche xime incolte mie 

Cradifche non hau or (ti prego) à fdegno. 

Che uenganoàjcourir t interno ajfetto.. 


Jll Conte ^If&nfo Sanuhale dì Fontanella 6 
Tu ; che produci ingiouanetta etade 

Tenjìer canuti j ondhuom fi leua al Cìelo ; 

E d'eternar te Hejfo acccfo in xcloy 
T'apri del uero onor le chiufe ftradc ; 

Tra le piu iÙuflri ^pellegrine jpadet 

Ch'ouùche aggiorni il Dioiche nacque in Delo% 
S'bahbiano inpregio (il uer di ciò non celo) 

La tua fi conta , à cuifimil fon rade : 

Cerere j e Bacco hai poflo ^L¥ 0 ~b{S 0 in bando 
De la tua mente , e Valla 3 e Marte onore > 
Ch'egual ti rende à i maggior figli fuoi ; 

E fc t'andrai con gli anni anco auanT^ndo 
(Ch' auanT^ndo c'andrai) daran 1 ^ onore 
M.' te i più faggi j e ualorofi Eroi* 

Mi S. Michele Carrara 
Saggio signor ; che con la mente fcarca 

Difojchì uvtaI penfier , mouete il piede 1 ^ 

Ver Caltiifimo poggio 3 onde fi uarca 
Del fommo Goue à La perpetua fede; ^ 

Del bel tefor 3 di che fi mojira parca 
L'alma T^atura à noi j uhà fatto erede 
Degli Stellanti giri il gran Monarca t ' , 
Talché i fiihlinn onor ciafeun uì cede « 

Voi nouelló Efculapio ad ora ad ora ^ 

M le un M nima unite al fuo mortale 3 ^ 

Chegiàpajjato il gorgo habbia di Lete i 
E con Jonoro siil fcriuendo ognora 

D'Mmor gli ejfetti 3 e le cagioni ; eguale - 
Vi fate al gran Vlatoihgli altri uincete « 


sAlla S. Gìrolamà Farnese 
Donnagentil, tra mille e mille eletta 
M illuHrar H Europa, in noi rijflende 
De la uirtu l'idea,ch\gUal ut rende 
pregiata' del Ciel pura ^ngioletta . 
Talché quando formar donna perfetta 
Vuol l^atura talor ; l'ejfempio prende 
Da uoi y ne cui begli occhi Simore accenda 
Lajuu facella , indora ogni faettd . 

Tal uoi del Mondo onor fitte fra quelle , 

La cui diuina mente , il cui bel uelo 
Toghe il uanto a le fagge > oneHe e belle ; 
Q^uat ne la prifea etade in Delfo, en Deio 
Tra le Drìadi , e Tq^apee pudiche , e belle 
L'alma Dea ,, ch'afi ^rena il primo Cielo w 


Mi Conte Roberto jiuuogaàfo 
Mentre poggiando uai d'Olimpo il Monte 
Sciolto d'egri penfier , d'umil defiri; 
Teroche folo ad eternare ajpiri 
La uirtu , di che fei radice e fonte ; 

De Copre tue la gloria illuHri,e conte 
Chiarisfima riluce , ouil Sol giri ; 
Ond'e,che molta gente oggi defiri , 

Che corona reai Corni la fronte . 
il tuo raro ualor celebra ognora 

Mlcun 3 che non ti uide unquadaprejfo 
E per fama di tefol s innamora ; 

Terche 'gelo d'onor nc t'Mlrna mprejjo 
T'hà Caltisfitno }\e , cbe'l Cielo onora , 
Egra'gie , c'ha di rado altrui concejfo . 
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jllS, Ferrante Francefeo Danaio Mar- 
chefe di Tefcara,& del VaFio 
Voi ; che da terra ogrCor ual^^te in parte » 

One fi dà riHauro al core editto > 

Colueloce penfier D^V^LO ìnuìtto , 

Cui tutte le fuegra'^^e il Ciel comparte ; 
Mentre Jpiegate alti concetti in carte , 

E di trofei di quello e quel conflitto 
Tornate carco ; or eUui il nome aferitto 
Di nono apollo , or di terreno Marte . 

Sei padre eccelfo , e l'auo inclito uoHro 
Furon cari à Minerua àie Mufe > 

Onde à f Eternità fifer la Hrada ; 
jE uoi gloria maggior del fecol noFiro 
V'aprite or con la penna» or con la fpada 
De gf immortali onor le uie più chiufe . 

Mila S. Minerua B^ota Brembata 
V"e largo fi del fuo dìuìnfauore 

Donna il motor de le lucenti Stelle > 

Ch'io dico , Vn nouo Omero , un'altro Mpelle 
Douria ritrar coHei » d Italia onore : 

Qjuando 1{0T Mte i raggi , il cui jplendore 
La notte aggiorna » e dolcemente fuelle 
Da i corpi l'Mlmc più d'Mmor rubelle ; 
Sembrate altrui quel» che diFìingue l'ore . 

Voi nouella Minerua appella alcuno 

Ch'afcolti i uofìri accenti ; alcun » che miri 
La beltà uoHra , un'altra Dea di Guido . 
Ond'io , che Copre illuHri in carte aduno 3 . 

(Se non fian tronche l'ali d mìei defiri) 

, Lafeerò di uoi forfè eterno il gridò » 
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\Al Conte Mario Beuìt acqua ’y"- • 
signori eh' accrefci à le Felfiueeriue, . /, 

Là del dinin vlaton feguendo l'orma > ^ ^ " 
Lagloria ; ondefouente teoria forma ‘ 

De l'opre tue, chi poetando jeriue ; ■ 

Mentre con t ali de ringegno arriuv , 

Ou in altrui defio d'onor s'informa ; 

Tiglian nel baffo Mondo elfempio e norma 
Da te l\Anìme ognora illuflri e diue , 

T^on men di te Verona oggi fi gloria , 

Che già I{pma di que l , ch'innan'xi al carra 
Menò prefo lugurta , e i Cimbri ninfe : 

Mario fol , perche gente iniqua e^ìinfe , 
si fé immortai; con la uirtà, ch'io narro» 

Tu di te lafci eterna alta memoria, 

Ma S. Lugre'j^a Gon^^ga Marchefa 
Se fu dina LVGg^EZLA one/la , e bella " 

La famofa moglier del Collatino , ' 

Che tolfe il giogo al gran pop ot latino , 

Onde gloria del T ebro ancor s'appella ; 

Tu; che fai feorno à l'amorofa Stella 

Spcjfo ,& al Sol, con lo Jflendor di nino ^ ■ 
De gli occhi, à cui fi jpaxia\Amor uicino, 
lui affinando ogn or l auree quadrella ; 

De lafomma beltàCelfempiofei 
De l'alma cafiità l'isìefia immago , 

E del uero ualor l'albergo e'I tempio , 

T alche chi pò guHar de i riui 

Di cantar l'opre tue fi moHra uago , 
Ch'iofempre ammirò , e col penfier contemplò. 


^Al Conte ^l^onfo Gonzaga di 'ì^ouellara S 
Di uer a gloria , e d'immortale onore 

L'altis/ìma tua mente haueSìi Maga , ■ 

sin nei uer (danni tuoi faggio GOÌ^Z^G^ , 

Che dijpenfi altamente i punti > e l'or e : 

TaigraT^e injpira in te Catto Motore y 
Che non t'affligge mai d'orribil piaga 
La Serpe ria , che col fuo tofco impiaga 
L'^lme y e Cimmerge in tenebrofo errore ; 

Vere he con chiaro > onorato oggetto 

Salendo il facro Monte ; infegni > come 
Si dee fjuarciar del cieco affetto il uelo ; / ♦ 

£ sì rare uirtù chiudi nel petto , '<■ 

Che di porpora haurai cinto le chiome > * *1 - 

Tria che riuolga un me%o luflro il Ciclo 

^l Conte Ottauiano Martinengo 
In uoi faggio Signor da i primieri anni 

^uuiuò lay ir tù gli alti fuoi pregi y ^ ^ 

Ter cingerui de i chiari incliti fregi ^ 

Onde fi poggia ài più fublimifcanni: 

Foi mentre al bel àefio {piegate i uanni y 
Ter agguagliare i Duci antichi y e i Bjgi» < 

J cuigefli magna nimi & egregi * 

Hanno fatto alla Morte illuflri inganni; '> 
y fette sì de la uil turba fuori > 

Che Brefcia onorayJtaliayLuropay e'I Mond 
Voiyche flètè d'^pelky e d'Orfeo degno: 

Tal ch'io con gran piacer de i uoftri onori 

(Benché fenga timone ilfral mio legno ) . . ^ ^ ‘ 

Solco nei mare ogn'or largo >e profondo* 


\4ìla S. Felice Orfnut Colonna 
Duchejja di Tagliaco'j^ 

Q*foura ogni mortai donna FELlCEy 

Speme yC gloria maggior del f angue 0I{^SI7^0^ 
COLOT^^^ y e (pecchia del ualor latino , 

Di quesìa roT^ età itera beatrice ; 

Tu de Cumana gente aurea Fenice 
Con l* ali de f ingegno alto e diurno 
Ti leni a uolo , e prendi il bel cammino % 

Che ti fcorgeyoue al^arfi altrui non lice , . 

yingiolettafra noi fcefa dal Cielo 
Di uago manto adorna, à cui fimile 
Suol di rado formar l'alma is^atura ; 

MoSlro nhai tu , eh' in bel corporeo uelo 
^uuolta è quafifempre ^Ima gentile X 
Che non pone in fui fango alcuna cura . 

^l S. EHorre Fifeonte 
yi fate or con la penna , or con la jpada 

O'jplendor de gtlnfubri,inuitto E STOBJ\E ^ 
Cui nuli' Eroe d'alto ualor precorre , 

^l tempio de la gloria amp ia la Urada ; 

Voi del del ricercate ogni contrada , 

Che tra gli eletti fuoi uì uuole accorre , 

Con C ingegno diuin , che Hjilrne aborre, 

In cui de fio d'onor già mai non cada : 

E talor uago (F agguagliar colui , 

Ch'ornando, e celebrando in rime un lauro», 
si refe al Greco y& al Latino eguale ; 

Sen'j^ ilfauor , fenx^ l'aita altrui , 

Da le Mufe impetrate il bel tefauro , _ . , 

0 nd'huom lafcia di fe fama immortale ^ 
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jC Tapa Tio Qjànto 
J^ccogUVaHor TIO lo Jparfo armento» 
ch'errando uà tra le fcofcefe rupi ; 

"B^ccoglil pria j chel fanto ouile occupi 
tempio , ch'à i danni tuoi fu fempre intento ; 
Ip. non t'ingombri £»Alma alto jpauento ; 

Benché negli antri foletarì e cupi » 

E ne le folte felue i fieri Lupi 
T'habbiangfà cento infidie ordito »ecento^ 
fo ben, che tal uirtute in te comparte 
Q^uety che ti di} la uerga » onde tu reggi 
Del nobil Tcbro ì uaghi lidi aprici ; 

Che tolio fcorgeraigli amati greggi 
Ter drittisfima uia fecuri in parte^ ^ 

Ch'offefi non fian mai da i lor nemici . 


^lla S, Gineura Saluiati Bagliom 
Qjtand^ io p enfio talor donna reale » 

Qjial fila Calta uirtà del grande 
Che al tempio de COnor ueloce corre » 
SprcjC^ndo ogni tefior caduco e frale ; 

E qual la beltà uolìra unica > e quale 
La callità > ch^io tento al Cìeld^efìorre» 

Co i uerft miei ;fie ben Febo m'aborre 
E tarpa al mio defitr fiouente l ale ; 
pico . 0' felice coppia , ò quanto è degna 
CI7^Ef^I{yi,od'hà Jpledore ilTebro»et 
Di Spofo 3 il cui ualor C Europa ammiri; 

E quando morta il mio BjlGLlQ 7^»ch infign4 
•/i' non menar la mortai uita indarno » 
MoglieriChe fibabbia n pregiome il Sol giri « 


/ 


, ^ n xAl S:,Batifia Guarino ' 

Si come auuincer fuole edra^ cho'ferpe s 
Qjtefio e quel tronco , m'hà legato il forte> 
Laccio d'^dmorj de la jpietata Serpe, 

Lo cui uelen le mie jperam^ ha morte. 

S (^giaccio ri donna, à cui non pars cìj importe 
D ejjer cannata, e tiene a fdegno Euterpe: 
T^èperò fia che d^l mio petto Jìerpe 
Ilpenfier.yche mi jlrugg€saltri,che Morte; 

Se tu àcui Largo fu tempre 

De le fuegraT^ieMmor, non men ch'MpollOs^ 
Ondèl tuo nome in ogni età fa uerde ; 

T^on m infegìii àfoitrarre al giogo il collo, 
ChyppreJpj m' baite in fi grauofe tempre, 

Cl) io fonami fero)omai condotto al uerde. 

I 

M. Luigi Gradenlgo 
Spirto leggiadro; il cui fonoro ftile 

dogliofi cor diletto infonde , 
fljtando fr-emeTsiettuno, acqueta l'onde , 

E rende cgn Orfo, ogni Leone umile; 

I o; che de t età mia nel uerde .Aprile 

Chiamo ad ogrCor, chi mai non mi rijpondex 
Seguo, chi da me f ugge, e mi safeonde , 

E pregio, e canto,chi mi tiene à uile ; 

■Colmo diduol con quefienote or faccio 
"L^oto a uoi jplendor d'[Adria,à uoi, eh' Apollo^ 
Secondo hauete,il mio non lieue affanno; 
T^erch io so ben, che da i prirtì anni il collo 
y'opprejje il giogo del crudel Tiranno , , 
^t'ifoco, ardo nel ghiaccio^ 


sA 'M.'Gtouan SatiHa Fofoarìnì 
Méntre de l'^dria à mi C alma ^eina 
Dàfccttro or di Cittadiì^Ct or di B^gnt 
FOSCAPylT^O) i cui fatti illuSlri, e degni 
Ogni gran Senator pregia,& inchina ; 
L'eterno Gioue à uoi largo desiina 
Gli onor fublimi; eigloriofi ingegni > 

Che fon del Cielo i più graditi pegni j 
C antan la uirtù uofìra alta e diuina . 
Tenterei pur d 'aliarmi à uolo anch'io , 

Benché Mergo paluHre^ e fra i canori 
Cigni il uoslro ualor cantando irei ; 

S'io non fapesfi benjch'Vrania, e Clio 

uoi ferbando i mirti, à uoi gli allori f 
Talor ui fcorgon lungo i riui ^fcrei, 

: M. Girolamo B^fcellì 

BJ^SCELLI; che d'inchMro i fiumi intorno^ 
f^erft, e naipergi ognor le dotte carte, 
L'alte memorie tue lafciando jfiarte, 
Ouunche nafce, ouunche more il giorno} 
Hai di tante uirtù l'animo adorno , 
Cheprimier uinci la Tintura e l'arte, 

B poi te flejpky onde ti leui in parte , 

Che fi face à la Morte illuftre fcorno. 

Tu di mirto, edtallor cinto la chioma 
Eguale hai refi) al Greco» & al Latino 
D'ogn eccellenza il bel nojlro idioma} 

E col fauor del Dio, che nacque in Deio , 
Fatto breue il lunghisfiimo cammino , 

Che ri adduce in Tarnafo, e rialza al Cielo, 

B ij 


Ms,TamhV\teU\ 

VITELLI 9 à uoì la Gloria apre le porti 
Delfiio tempio ornai chiufo , onde LOnon 
E* pronto ad onorar Lalto ualore % 

Ch'egual ui rende ad ogni Eroe più forte : 
Voifchiuando le uie ftniflre e torte 9 . 

D^ogni baffo defio jciolgete il core , 
Ejpendcndo altamente i punti , c Core 5 
Schermite noi da la feconda morte . 

Q^uanto noi fiate , e generofo , e faggio > 
Efempre ad opre gloriofe accinto 
7 {e i uerfi miei da rimembrar non parmi ; 
Sannot color a che incontra à CUBJ.G quinta 
E V^VOL ter%p già le lingue , e Carmi 
V olferydifar tentando al nero oltraggia^ 

^AUa S. Diamante TepoU da Tiene 
0' del gran BacchigUon gloria a onore > 

Ornamento dell{en ydìua DI^I^AtCTE ; 
c/f' la cui gran beltà s'inchinan , quante 
pi belleT^ hebher mai titol maggiore ; 

Vinto il più terfo auorio han di candore 
Le tue mani , e le luci altere a e fante 9 
Che fan molle il durisfimo diamante a 
^Adombrato del Sol C^lmo Jplendore ; 

E ia rara uirtuteyondegià tolto 
•Ape pudiche il pregio hai (ConeCìade 9 - 
^ Ti fa pregiar da Cuno à C altro polo . 

St che la Fama à la futura et(tde 

Contando il bel a che Corna il core 9 el Molto ; 
Empierà di Hupor Cumano duolo • 
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\AÙà S. Lucia Conti % £ 

bonna leggiadra ; à cui concede il Cielo 
fender d'abbietto, e ro^^o un cor gentile 
Con le Lf^CI y oue jlmor , tenendo à tùie 
1 lumi di fua madre,indora il telo ; 

Lece cantar del tuo corporeo uelo 

Lo bel 3 che rado in terra bebbe fimile > 

^ i gran Toeti , il cui fonoró Siile 
Vre'i^y e gradisce il Dio, che nacque in Deloi 
Ma la beltà ; che con fua man diffufe 
In te,che non dijpenfi i giorni in uanOy 
La prima alta cag^on de latte cofe; 

Éfol degna d'apollo , e de le Mu fe ; 

"Perche non pò capir l'ingegno umano 
L'infinite uirtà ne C^lma afeofe . 

^Al S, Gajparo Cumano 
; in cui deftr fempre s*auuiuà 
D'ir contemplando al Cielo , hauendo à sdegni 
Gli onor terreni ;e dal cui chiaro ingegno 
Via più duna bell'opra oggi deriua ; 

L'alma inuentrìce de la prima oliua 
De i pregi fuoi tifa fido foHegno , 

Onde la Brenta al falfo umido regno 
Vàfuperba , infiorando ogni fua riua i 
Tu non ti moSlri di ualor fecondo 

generoft Eroi > che già dier lunte 
lltalia , e di gloria ornaro il Mondo; 
L'ejfempiojei d'ogni gentil coHume , 

Et hai si'l Fato a tuoipenfier fecondo , 

Ch'or dauan'^rti indarno ognun prefume • 


jl' Madama Marghérità d' [Aulirla Parnejè 
Duche/fa di Tàrmaì& di Vìacen' 7 ^ 

0' uia più cf ogni gemma illuHre e chiara > 

Degna fìgUa di CAl^LOyò MAl^GHEpJTjt 
%A* cui fi uede invarie tempre unita 
yirtùì chtl bajjo Mondo ornale rifehiara ; 

La tua beltà, che tra i mortali è rara 
Fa certa fede à noi de l'infinitay 
E i fuggì Spirti à celebrarti inulta, ■ ^ 

Cui non è di fuegra':Qe Erato auara» 

Tu non potendo con la mente altera 
Mirar baffo già mai; d" A r acne sdegni 
E fchiui, intenta à maggior tureyOgnòpra; 

E con t alto penjier uolando fop ra 

La Luna, e Sormontando ogn altra sfera; 

Y accingi à goutrnar Cittadi,e J\egni . 

• - ' 

Mi f^efeouo di pergamo ■ v 
Spirto dìuin; che di iiil cure fciolto i > , 

1 1 fentier de la gloria angufio & ertó 
Fi fate piano, già ui fi ete offerto 

Mi nero OnorÀal Mondo oggi fepolto ; 

Di Tiero il fucceffor non tardi molto , 

Se uuol dar la merce douuta al merto > 
m! raccor uoi faggio occhierò ejpertò 
l^e la barca, ouanch'eg li è Hato accolto i 
0‘ quanto ilFatican ne gioirebbe 
E co i cinque altri colli il gran Tarpeo, 
Qjianto l'Mdì ia,il Tirreno, el Tebro altero^ 
E d ogn intorno ad or ad or s' udrebbe 
Cantar piu d'm Firgilio, e d un Orfeo 
La uinu^ che fà uoi degno d'impero 4 


in morte di M. benedetto inarchi i z 

X)rchc lafciando à noi la mortai parte, 

^l quarto Cielo hpur [alito il V^pCIll » 
Che tenendo i colosfi d [chino j egli archi. 

Locò la gloria fua fol ne le carte ; 

Chi fia, che di facondia agguaglhe d'arte , 
Vimmortal Tofco , e' l gran Latin, che i uarchì 
aprir di Tindo f* E chi fia piit,che uarchi 
Contemplando, oue alberga oipollo,e Martef 
Morte crudeli che n'hai così per tempo 
papito luì, che co fuoi dolci carnài 
Talor d' alpe flr a felce i cor molliua ; 

7^on farai già , nè potrà fare ilTempo, 

Se ben frange i metalli, e i marmi 5 
Ch'ei ne le lingue altrui fcmpre non uiua 

'L^ella mede firn a 

Saggi miei Tofchi; il cui nóme pénetrà 
Oltra barene cajpìe, e'I mar ucrmigliói 
yoi, che col meìlo, e lagrimofo ciglio 
Stourite il duol, che forfè il cor u impetra; 
7<l^on ojate già mai prender la cetras 

Che conccjfa hauea Febo al fuo gran figlio. 
Che finendo il terren mifero csftglio i 
Dìangi ufcìfuor delaprigionfua tetra : 

T occar plettro mortai non dee la lira , 

Col cui foaue fuono apollo iflejfo 
^ccordaua in Tarnafo i dolci accenti ; 

SÌ diffe l'^rnoi c’ poi fuclfe pien (Pira 
I lauri f e i mirti: allorpìu dun ciprejfd 
l^rodujfer le fue riue egre e dolenti. 


oilS, Scipione Gon^agaT^^ 

0' tnìfero colui » che' l fonano bene ' . \ 

. . tìà poHo in donna fot pronta al fuo dannò ^ i 

crudele empio Tiranno > j 

Che pafce i feruijuoì d! acerbe pene, 

Biotte fon pur tajprisfime catene , j 

che mi legarOi ornai uolge il quarf anno» ' 

Ejpentoilfoco 3 onctio(queH^occhiil fanno) 
yisfi pien di timor , noto di jfene : 

f ' Tipnfontraffittoogn'or d'acute SVlT{Et 
\ 7iondafoUedeftoSVBf)XUtojpelfoy 

Tqè più chi m'odia al del cantando efiollo é 
Tu signor mio » le cui uirtù diuine 
Ammira ognun » meco ringra^fa ^Apollo » 

I Chem'hàtoltoad altruiynfoàmeSìeJp) , 

_ ,Al Conte Federigo Saregó •! 

■ Mentre col fiero fguardo or m'alfci or* arfe 

Lagiouane crudele , an%i la tigre» 

K informa AUngioletta al "core apparfe , ; 

' Ter far fembrarqueSl* occhi Eufrate^ c Tigrei 

Menando lare mie dolenti e nigre , 

TentdconlemierimeumiUefcarfe ! 

JS eternar tempia » in cui datura hà jfiarft 

■ Le gra'^e , eh' à uenir fon tardg e pigre . 

I Toi eh* io fciolfi d',Amor Corribil laccio ; 

F elice uiuo » e de le Mufe al tempio ' 

T{on uìi , per celebrar fuperba donna * ' 

Terò da me prendete altero ejfempio ' ' 

S ,APJEC0 mio» de la cui mente è Dùnnd 
Colei » che ui fa jfiejfo arder nel giaccio 4 


V. 


’jLl Conte iAntomo Saregù 
Itaggio Signor ; che à tamorofa fiammà 
2^0 aprile già mcà (felice) il petto » 
Bfempre haueSie à uil (Cejfer [oggetto 
D'Orfa rabbiofa s e di ueloce Damma ; 

Or più non mi confuma a dramma a dramma 
Chi già del mio languir prefe diletto ; 
Terche riuolto à uiapiu belio oggetto » 
Sol del raggio d .Apollo il cor Rinfiamma a 
tolìo che gli occhi al uero Sole aperfi ; 
s'adombrò lo jplendor di lei j ch'agogna 
T^odrir/i ancor de la mia pena acerba : 

£ ben m'accorfi aliar a che fu men'^cpgtia > 
Qjtanto già cieco j e folle io disfi in uerfl 
Di quella donna , altra ogni Sìilfuperba * 

A' M. CefareTauefi 
Mentrìo ftguì negli amorofi campi 

l!orma digiouanetta empia , e filueHrei 
Chel core hauea di dura felce alpeSìre » 
Trouando ad or ad or nouelli inciampi ^ 
eli occhi in fonti cangiai j d'ardenti uampi j 
De t Adige ingombrai le riue delire ; 
Ond'èfChe l'Alma,el fuofafcio terresìré 
Q^uafi nel rimembrar tremiiCT auampu 
Or c'hò fottratO altier amente il collo 
Al giogo ajpro d Amore» e non nodrifeó 
Lo cor d egripenfier» d amaro tofeo ; 
Colmo di gioia y e di jferan%a» ardifeo 
a' i fanti riui Aferei uenirne uofeo 
Saggio VAVLSlìam^ terreno Apolidi 


' * xA' M. Girolamo Molina 
MOLìJ^O i e non fu mai nel Jecol prifcò $ 

Chi foJJe y come uoi , caì^o d Minerua > 
eh in ejuefla etade (^e dirlo àpena ardifeo^ 
Talor di 'Bacco , e di Ciprigna è ferua : 
Felice uoi » che donna empia e proter ua 
T^on ir ae con gli oc chi à C amorofo u^co j 
Onde corona à uoi di lauro ferua 
Febo yd€ui col penftero oggi rnunìfeo , 
Mentre prefe il mio cor lume da i lampi , 

Che mifiorgeuan di Cacito al l\egno ; 
Hebbi nemiche al mio deftr le Mufe : 

Da che s' ejlinfer pur gli interni uampi y 
S cerno ben y che non ha Volinnia à sdegno f 
eh io m'apra d'Elicon le uie più chiufe , 

^l S.óinnibale Bonagente 
Saggio .AI^IB^LLE y il tuo tranquillo flato 
D'illuflre inuidia il cor mi pitnfe jpejfo ; 
Meni fio tenni colei fcolpita in ejfoy 
Che crudel mi STl\OT^Aua il manco lato ) 
Ma poi che la Fortuna , Amore , e'I Fato y 
eh io torni in libertà m'hanno concejjo , 
Suelto il penftero , ond'io talor me flejja 
Tofì in oblioyCredendo ejjer beato ; 

.Dite mi Cai , che falda anco non hai 

Lapiagay che i begli occhi al cor tiferò y 
Che nonfian Ja:^ di (pronarti mai ; 

E prego il del , che toììo apra il fentiero i 
Onde tu posfìil pie trar fuori ornai 
' Del nouo Labirinto orridOyC fiero • 


*4 


^IS.'TÓrijuàtoTaJJo • 

TASSO gentile; i cut penfieri infiamma 
Di beHa donna il folgorar de i lampi 
Inguifa ognor , che già di fuori auuampi » 
E dentrò ti confumi a dramma à dramma 
Sij pronto ad ammor^ar torrihil fiamma ^ 

E non fcguir negli amoroft campiy 
One fon mille infidie , e mille inciampi^ 

Si fiera Tigre , e così lieue Damma . 

De iamaro uelen de Cempiaferpe , 
che dei fidi Amatorfà duro fcempio 
T{on pafcer tegro cor > dagli altro cibo ì 
Salda l interna piaga j e prendi ejfempio 
Da me j ch'accrbe pene or non delibo , 

Ma lieto intendo ad onorare Euterpe « 

A’M, Domenico Vernerò 
VET^IEB^; che sì con l'oprc , e col penfteró 
Segui le firade ogrìor del Ciel piu corte ^ 
Cheferberai da la feconda morte 
Eternamente il tuo bel nome intero ; 
eli occhi aprend'io pur dian%^ al lume nero i 
le fiamme di Amor chiuft le porte $ 

E d'ufcir fuori (ò mi benigna forte) 

Del laberinto fuo feorfi il fentiero . 

Dolce m'attraffe à lamorofo Fjgno ' 

Donna pìetofa in uifia , e mi promife 
D^ejfer mai fempre a miei defir feconda : 
Ma poi che dal mortai lAlma diuife; 

Ejtppe la fede . Ond'io colmo di sdegna 
Saldai l'interna mia piaga profonda * 


I 




tAl S. Gìouan Francefco ToflerU 1 6 
Tu ; che porti nd core il fimulacro 
Di quella t ond'hai di pianto i campi a{j>erfi» 

E meni i giorni , i tuoi penfteri immerfi 
pelago d'^Amor , pallido e macro ; 

Canta la PAPISTA, donna > à cui confacro- 'V 
Oggi i negletti mìei non colti uerfi, 

E cui P Alma pur diarn^ umile offerfi , 

Che fi pafce di cibo or dolce , or acro,. 

Sciolto d'ogni lacciuol , si come ceruo ' 

In felua , io feguitaua il biondo Apollo ^ 

Che già mi tolfe al funeral mio rogo ; ' 

Ojtando uibrando i raU mi fece feruo 
y'nnouo Sole ^ Ond'io fomesfit ilcollQ. 
'l^ouellamcnte à Pamorofo giogo • ' . 

Al S. Aflorre Baglioni 
S, e falda è pur la uelenofa piaga , 

Che già ti fece al cor l'acuta SVIZIA > 

Ond e C Anima un luliro egra , e mefchina 
Stata Sol di languir contenta e paga ; 

La donna or ne ringraT^a illusìrey e uaga j 
Che rende molli i fasfi, e i monti inchina 
Con gli occhi , u l'efca auuìua , c i dardi affina, 
Colui , chuomini , e Dei sface j & impiaga . 
Tifiche Cignuda man (Tauorio fchietto 
Hà fuelto del tuo fin Corribil forma > 

De Pifiidayneglctta ofiura pianta; 
luì dileiy che con altero oggetto 

Ti fcorge al del , la bella immagin forma , 

E meco ilfuQ ualor celebra e canta » 


Se ben'h fciolfi già [tirata Ungna 
Cantra coluhqhe i cor gentili inuefia $ 
Èpafce [ tifile di fi nóhile efca * 

' iSb altri del^ropiò^dtfolfi nodre»e impingua^ 
3^0 » Jarà mali ebe'i focò interno efiingua 
Freddo penfièri nè che li manchi V efca ; 
ÌAtri^ aùdtnàiàì'ogr^or la fiamma crefca^ 
Ondìy cf/òggldal uolgo io mi diSiingua. 
jlPjiT^STO Sol; ch'à le mie luctapparuey 
Metkrio godea de la tranquilla pace» 

Che'ì del dopo gran guerra à me conceffe ^ . 
^'infiammò sìyche d^Etna allor mi parue 
Xjjèr ne Pardentisftma f ornace ; 
f [immagine fua nel cor mHmpreJfe , . 
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T A V. 0 l- 

, _ .■ ^ ■•'■• ’ • ^ 

^l:nnfifuerdimrtt»fiftcri allori ^ c. 9 
ch( pur feguì or tfmnch or quindi t orma c. » 4 

Ben farejli Z^MVESCQ incautOiC finito c. 

Bènch^io tegna calato altrui C ardore c.t $ , 

CjlMlLLO intatto ^il tuofouran ualore c. 4 . 
CFMjlVfi; in cui deftr fempre sauuiua c. » 1 . 
Colei ; chauea con dijufato inganno c,t§ ^ 

l>eh non uerfar con così caldo affetta c, u- 
dì quefia ro7(a età l>yrribil uerno * c. x 

De lefue graT^ieinte sìlargoinffira c, $ 

Donna gentil^ tra telile e mille eletta' e»6- 

Di nera gloria» e ^immortale onore. . c. ? 
Dqnna leggiadra ^ à età concede il Cielo c,ii 
Deh torci ornai C incauto piò dal calle ‘ C.i4 * 
Gemma ce lefie; in cui fola jcolpio c. s> 

Jn uoì jaggio signor dniprimier anni c, B 
tatua rara uir tute illufire STI 7 {Q c, $ 

Mentre poggiando uoì d'Olimpo al monte c. ^ 
Mentre de H^dria àuai Calma l{eina c»ia 
Mentre col fiero sguardi or m' affé, or arfe c. » * ^ 
Mtntrio fegui ne gli amorofi campi » j 

M OLlhljO » e non fu mai nel fecol prijco c.tf 
^eltuobeluifo yincuidijcoureogn'ora e, $ 
O' di fmirna degnisfimo , e <f ^rpino c. 3. ^ 

0^ tu; che Jpiegbi al bel penfiero inani c, 4 

O'foura ogni mortai donna p EH ce c. 8 

0‘ del gran Bacchiglion gloria > & onore c. io 


c,it 
c, I * 

• i 

i 

c. « 

C. a‘ 

Cé^ 

c* ^ 


0 ‘ uia pià itc^ì get^Uu^te t chiara 
Orflxlafciando à uoi la mortai parte 

O mf»ro colui j che'tfontmBme 

Trintìpcjumtto ; in cui diffondcH ciclo' 
S^uejttd aito uulor fregiati uetfi 
Quando tra noifcendefieande talora 
U^uandiopenfo talor donna reale 

rt & ^ "‘bio/lro ifiunii intorno c . . t 

Signor ; chefenj^ oprar lancia ne /bada c 

^‘‘SS'o COliX^j^p à uoi tcfe corona , 

Salda COLO;^^^, efidoakofo/legno 
Saggio, umitto Signor ; che con gU Eroi 
0 Signor ; che con la mente fc arca 
Se fu dtua^C^EZl,4 onefia , e betta 
Signor ; eh Mcrefiià le Felfmee riue 
Sicome auuincer fuole edra , cheferpe 
Spirto leggiadro ; il cui [onoro fiile 
Spirto diuin ; che di uil'curejciolto 
Saggi miei Tofihi ; il cui Home penetra 
Saggio Signor ; che a Capnoroja fiamma c. 

Sm‘0^iB,y{LlE,Utuo tra quitto fiato c. i, 
Se jalda e purUuelenofapiaga c i 6 
SebentofciolfigideìrataUniua f- 

tI ‘ eh > Gorgoglio à Teti c. i 

^’*>chefciolta dal frat corporeo ueto c i 

che produci in gìouanettaetade / < 

Tn, eh al diMinVlatone il pregio hai tolto ' c: i y 
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d. Il 
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c. 

c. 
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Co 

Co 


Tu : chepóriihHcòre 

Wi che da terra. c^n or u*al'^te in parte c, y 
y^'e targo sì delfuo.^imn fauore r v* v.v /c. y 
Fi fate or con la penna or con lajpada'^ 'V 7 

F 1 TELI! i à uoi la dotta apre le porte t o 

FE^lEl^ l che slcon hpre iCCMlperf^ 14 
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Errori de ftampa 

A’carte.T.doue fi legge.gloria. s'ha da leggere.glo 
ria tuaàc.7.LVGREZlALVCREZIA- 
à c,9.tuoùfiioi.à c.i 3. gli interni gl interni à c.14,6 
tiii.6 mia. 
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LorerrTioTafijudti stampatore, 

L 'autore per uiepìà d'nna cagione nel </f- 
dicar la prima ò 1^ altre partii nel porre 

ì Conetti > & altre rime innanzi > ò doppo , non 
ha feruato ordine. Ho uoluto auuertiruene ; af- 
fine che pappiate , che egli » fecondo chel occafion 
gUs*è portàifenT^ alcuna dxfferem^ ha ciò fatto. 



EffOf di ftampa della quinta parte non corredo 
Isella lettera ded.catoriaà carte . i .facete, a righe, 
i.doue fi legge , gemme adorna , ha da feguitare , 
per entro riporui i uolumi di quel ueramente diuii 
nisfimo Poeta > 


; . Errori (kUa Stampa. 

A'càrte.i.doue fi iegge.a quel.s'h^da leggere. 
qud.à c.3.ujlor.uolar. kc.j. GIOVA, GIOVAN* 
alla med. haue Ippocrerie. hà Tlppocrene. à c. i o. 
Fuggi il uelen.Fuggoil uelen.alla med. Fuggi a# 
mor.Fuggi ancor.alla med.à tardi.ò tardi.alla me# 
de.Perd.FerOrà c.i i .fgonibra.fgombraià c. 1 3, aft 
fanni.atFannif.àc.i4,Poijehefceufo.Voiichefce# 
uro. k c,i>,t&nipio.tempipf« alia med.mgnoj. tng% 
no? à c. 1 7.u,^uoij. nè uuoif. àc.£o. niai s^arretra 
mainò s’arreffa.à c.» 3 .paRAGOM.paR,ANGON 
si c.i4.a’ eterne.d’eterne; 
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A L M 01 TO 'iLL. SIC. MIO 
^ ' offectìindiir. il S .’ Conte Fuluio 
* ' ^ 'V V ‘ Rangòne, v 

J T À.G O R.A à chiimche 
Il nelle tue fcuole entraflcjuie- 
tana, che di cofe filofolkhe 
i ragionar non potefle, fc pri- 
il ina à gli (ludi ddla Filofofìa 
I cinque anni attefo non ha- 
nefle I il che fe da gli huoinini oggi folTe imi 
tato 5 tanti rigidi Cenfori ò (Jpcr meglio di 
re)maluagi calognatori della Poetica pcrau 
uentura non fi trouerebbono : percioche 
non fappiendo> che fotte la feorza delle pa- 
role altisfimi mifteri da i Poeti fono fiati na 
feofi ; ofano di biafimare quefia nobile , & 
util facolta, temerariamente uana, & dan- 
nofa chiamandola . Et non è dubbio, che 
coftoro à feueramente l’opre altrui giudica 
te fi pronti non fariano,fe da V.i’.lH. pren- 
delfero elfempio : conciofia che uoi ; oltra 
che fouente con gra maefià, & artefizio poe 
ticamentc fcrinete, & di maniera , che mo- 
firate hauer pochi pari; così ben ragionate 
deirarte,che fi feorge , che fra i piìifamofi 
&antichi,^moderni Scrittori annouerar ui 
potete ; Nè in quello errore precipitar fi la- 


fc crébbonò ì fé Tormè feguitafTero del gene 
rofo,&da me Tempre celebrato Conte ODO 
ARDO da TIENE , il quale della Poefiahà 
tanta cognizione, che Rima chi che fia , che 
egli tra i libri fia Rato allenato , & non fra 
Tarme, nella cui profesfione è così ilIuRre > 
che non pure a noi, ma a tutto il Mondo è 
palefe . Ho uoluto adunque dedicare à V. 
i'.Ill queRc rime,aflecuranteini,che con ui- 
ue ragioni uoi le difenderete da coloro,che 
co 1 morfi delTinuidia lacerar le uoranno : 
& tanto pili uolentieri ora Io faccio, quanto 
io non conofeo perfona, che più di uoi me 
riti d’eflfere & lodata, & ammirata . Il per- 
che effeiido cofa non celata ad alcuno ; noti 
racconterò, che uoi ualorofisfimo fiete; che 
de gli Rudi di tutte le buone lettre nonpo 
co di diletto prendete; che i uirtuofi & gli 
amatori della Virtù fauorite,& innalzatc;& 
che quantunche cortefiflìmo fiate ; i fauori 
à gTindegni di benefìzi non difpenfate ; fap 
piendo, che le Grazie ,le quali (come dille 
Socrate)fon ucrgini,efiendo communicatc 
con ciafeuno; meretrici diuentano : fiche 
dimoRrò Ennio, dicente . 

Benefada male locata, malefada arbitror. 
Non racconterò che uoi gloria della uc 
ramente gloriofa Stirpe R ANCONA,’ 


non fiere punto fuperbo ; come oggidì mol 
ti, ìquali con certi uani titoli , in pochi luo 
ghi, anzi in nefiuno hauuti in prezzo d’efl'er 
prepoftì altrui fi prefumono j & facendo il 
Principe , fprezzan fouente alcuni , che & 
per la chiarezza della lor famiglia , & per la 
nobiltà deH’Animo forfè di gran lunga gli 
auàzano;la qual cagione fouraogn altra mi 
fà> & amare, & riuerireinobililT& umanilT. 
Conte FEDERIGO, & Conte ANTONIO 
SAllEGO, le cui uirtù chiarisfime rilucen- 
do; ad amargli & riuerirgli infiammano, aii 
zisforzanle genti. Et non racconterò fi- 
nalmente, che chiunche habbia il giudizio 
.fano, afferma, che V.S . 111. è uno de i mag- 
gior lumi d’Italia; sì come è fplendor del 
fuo SefTo la belliff & uirtuofifT S.CLAVDI A 
uoftra forella, le cui rare doti fon cotali, chV 

10 foglio fpeffo dire, che clla,& la S. GINE- 
VRA SALVI ATI BAGLIONI; laquale è 

11 ritratto della bellezza, reffempio della leg- 
giadria,ralbergo del ualore,il tempio delì’o 
nefiàjil fonte deH’eloquenza, & il nido della 
cortefia;piùtofto diuine, che umane chia- 
mar fipolTono. Prendete Sig. Conte que- 
fto picciol dono, per arradi uiè maggiore , 
come da gli effetti apertamente conofcerc- 
?e;.& douete anzi che nò gradirlo, effendo i 


rozzi uerfìjda me ofifertiui^illuftrati da i co! 
ti> & uaghi componimenti d’alcuni de i piu 
begli ingegni d’Europa. A' V. S. 111. bafeio 
le mani. Di Padoua à i XXIll. di Eeb^ 
braio. M D IXW L 
Di V.S.molto Ili, 
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Afièzzionato Seruidore 
Diomede Borgheiì . 
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belle rime di m., 

DIOMEDE BORGHESI . 

CENTIL’HVOMO SENESE, 

T>/iI{,TE SEST^. 

jlL COÌiTE VriFìO \^T^G0'11E 

I ^ ^ G 0 Vjì poggi ogn*or 
uerfo la cima 

Del facro OlimpO) bauendo il , 
del fecondo , 

Ter tacque noguHar delgor 
go immondo > 

quejìa Halle ofcura»& ima; „ „ 
chi Cerere, e ijeo pregia, e fublima , ' . ' 

^bbasfi,e jprc:^; e col ualor profondo^ 

I E con l'alta uirtù dai luce al Mondo v 

T al, che degno d'imperio ognun t'eflima ; 

E uia più, ch'altri, i faggi ìnAti Spirti , , , 

che uaghi d'acquijiar tejoro eterno ; ' • 

Bfiuerìfcon le palme, i lauri,e i mirti, 

Ond'io , che farti onor cìafcun difcerno. 

Lieto le rime mie ùegno ad offrirti, 

I che fcourir anno il bel defire interno • 

U 
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S.SCiTIOTm 00J^Z^Gy4 


TB^JÌ^CIVE 



Et orjegimndo Umor y cot^ 
t empiii rat 


j" y ;ch'or l'ingegno tuo ne i uaghf 


Pe i chiarisftmi tuoi LV 
C E 'NT I lampi; 


De la F ilo fofi a (pattando uai; 


campi 



One feriT^ali alcun non Holò mm ; 

E cantando talorpalcfi fai , 

Q^nal dolce affanno entro il tuo cor s'accampi: 
T?erò dimmi y cjual fìa leggiera y ò grane 
Di ejucfie cure o SCIV.IO , à cui compatte 
Fauor Minerua y e l'aworofu Stella, . 
^jpra l una flim*io % l'altra foaue ; ^ 

Egli hben, uer , ch'io siò , quafi p cr arte 
(^Così nolfapess'io) parlar di quella , v 




i 




DEr S.ST t7>fOXE G0XZ^G:4 T- 

in 

^ Che (Centrar ì:ì; ^C intricati cam 
pi 

De C oc colie cagìon tentando, 
mi; 

. Se qnanto opra J^aturat \ 
jimorne rai . ^ 

Scrìffe di duo leggictdri amati lampi ^ 

In lor taf fifa ; che fé dentro auuantpìy 

Qjial mofiri fuor ( chifia, cht L cred^ mé^ ) 
Ecco che lofio d te patefe fai 
la fiala j ond'huomo apprejfo à Dio s'aqcamph 
^h troppo per fe fola ofeura, e grauè 
e' la uia del faper;fe non comparte 
jC noi fino lume l amorofa Stella . 
lei dunque ti uolgi; cbe foaue 
Ti fia't cammino , oue ragione & 

Toco ne ual ifen%a Ufauur di que 

JL ij 









U' M' BtXtDETTO - CO. 




B^C H I; che col penfier tan*^^ 
Coltra uar chi , 



, De l'alto ingegno tuo jpìegan^ ' 


Mh| 

do l'ale, i 



che ti fiati d'ugn'mtorno aper ; 
ti i uarchi , 


Che dopo Morte altrui fanno immortale^ 

Se dilorgrayei Cieli a te non parchi , vv t*'- 

siano , e U faccia al maggior T ofeo eguali ■ V 

il figliuol di Ldtona ; accio cb'innarchi ■ ■ . \ 

Le ciglia di ftupor ciafeun mortale; ^ • 

Sciolgi meco la lingua in quegli accenti, * . 

Onde fermattfi i fiumi , e ifoltibofchi ' 

MouonfiyC gela il fuco , arde_ il ghiaccioi 

*Pero eh' a quel gran Duce anch' io foggiacelo , 
Ch'innalT^ ognor foura le Stelle ardenti; 
lE nato fon anch'io ne i campi Tofhi . .. ■ •/ 


Dì M. BK^'ìiÈÙÉTTO y UBJÌHI 


Del Duce» a cui donòr tnon d* altro cale» 

2{el primo incominciar fiati tutti fcatcbi . 
Terche qual paria mai lingua mortale 
Diuin'opre agguagliare ì ^Itrì feti carchit ' 
Che non teina cader (Crear le ficaie i • 
però fiono in me gli ardori Ipenti 
Di uìnccr lei , che fiolgCingegnt lòficM ' ' 
f^ince ; e del petto ogni uiltà dific accio i 
E per noi tanto à me fileffio oggi piaccio > 

Ch'io jfiero tra ipin chiari e più lucenti 




Li omeri miei fon di talpefio caf-- 
chi» 


E tanto il ualor mio poco alt9 
fiale 


tOBpìlESl mio gentil» che i 
graui carchi 


Fìuer con uoi > non congU oficuri e fofichl i 


✓ 


ÙL È. B^TÌST ji ' 


i« 





tu j che 'ir affittoli : 
manco lato > ;; 

Tafei il cor di dolcisfimo uè-* . 

lenoi : 

M ercè di lei, thè rende U del • 
fcreno- 

Con La CE ^ onde jpeffo altri e beato ; 
Q^uaCeffer credi in pià felice fiato , 

O' chi de la fua donna accolto in feno, 

Cufia l'atnbrofia ; ò chi di Jpeme è pieno 
Di coglier toflo il dolce frutto amato ^ 

Con gìouanetta umanamente altiera 
Schert^r pur dtan't^ (o felicis firn' ore) 

Sotto un itago arbufcel mi fu concefib è 
Or meno i giorni in fjuefia ult mafehicra s 
E uia più gioirei ; fe dal timore 
l^onfojfc il mio gioir turbato jj>eJfo . 


’i' 

i\s.l 
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bÉl ÉJrisT^òy 

in rijpofla 

Ome à T^occhier ; s incontra ad 
Eoù} armato 

Còrfe lunga flagion t Mria , 
e7 Tirreno ì 

Tiu dolce è'I porto, e'I fuo na- 

‘ fio terreno > 

Che prouar Jimpre Conde , e'I del turbato; 
Così chi lungamente il defiato 

Frutto d\Arnore in ajpettar uìen menoi ' 
Gioifce alior de la fud Donna d pieno j ^ 
Che del fin gode , e più non teme il Fato, 
io pur BOl{GHESI iri ria tempcfia > e fiera 
Di qucflo mar , che turba > e mefcè ^more • 
Solcando uò da mille flutti opprejfo : 

Tofcia che'l mio bel Fato i in cui falera 

Pfipoflo il fin di così lungo errar t\ ■ 

S" afe onde à me crudele > empio à fe fitjfo . 

iiij 


■t 


'1 


iAhS» GiOF jll^ FB^t^V^CESCO 
TOSTEB^L^ 


L dolce fuon dé le fonare tue ' 

Leggiadre rime inftil purgato ^ 
e rato 3 ■ - 

, Che la tua Mufa egual rende 5 ^ 
àie due , j 

Che Bice, e Laura al Ciel can-^_\ > 
tando alT^roi 
Jngomh ro dì flupor , disfi . l^on fue 

L'alto Motore al mio VO ST EB^L^ auarò 
De i fanti pregi, e de le grax^e fue. 

Ter farlo uia del Sol Iplender più chiaro, 

Felice Manto , c'bai prodotto quejio -y 

ouo Firgilio,ani^ noudlo Orfeo, ' /; 

C'haue in guardia U fantisfimo Ippocrene t * • 

E i uer l'Eternità ueloce e preflo , 

Carco di gloria il piè riuolge , e tene , . 

Tallade in pre"^^ , e fchiua ogfior Lieo, v ^ 



i 


ÙÈL S. GlQVjl. FI{^^CESCO TOSTEJ\Lj£ 

inri^ojia . 

le mìe bajfe rime à latte tue 
Folfer BOFjuHFSl eguaU,e à 
lo ftil raro ; 

ELEÌs(yi tua porrei tra queU 
le due > 

Che ì duo Toeti più famofi al* 

Ma poi che tanto à te cortefe fue 

il del , quanto uer me fi moflrò auaro ; ... 

Q^uely che rn c afcofo de le gra^efue , - . 

^ * le genti fa tu palife e chiaro : 
che degno è ben > che canti Jol di queflo 
jqouo Sol df bcltade un nono Orfeo , 
Ond'inuidia à la Tre fj'a haue Ippocrene i • . 
^ccio chel nome fia d'ambeduo prtfio 

leuarfi d le Stelle ,* or cl/à uil tiene ^ 

La meta , ohe pojc Ercole ^ e Lieo . .ex. 





• ut 5^ GIF LIO CESUÉÉ 
G 0\zUGU 





Osi nobil de fio iMma ti ] j 

jfrona / J 

U fommerger di Lete | 

1 lui'^o in fondo i ' 

, Chcfcioltodipenfierui 

^ le immondo 9 , j| 

A • > 


Onde la fama ; che d' intorno fuonà . . . - ' ^ 

Di te,che difauere alto e profondo 
Uytpiufag^ìt^aguagliy efei nelMondo , i 
Difcettro degno s e di reial corona^ ^ / 

Daljecondo morir ferberà intero . , v . , > 

Il nome inclito tuo ; mentre che i fiumi ^ 

U l mare andranno >e tacque haura dal Mare ; ^ 

E farà Copre tue rijplender chiare 

Fra C altre , come il Sol tra i minor lumi 
Dal Gange illujìre al celebrato ibero « ^ v ìOl 


hEL s. Clì^LlO CES^bJ, COVZ^G^ 
in r/jpojia 


§ ìM 

En e grande U defio , eh ogn or 
mi Jprona 


Sagole B0RJ3HES1 Itrar 


del cieco fondo 


Ot Lete il nome, mioydoid han^A 
no im?, tondo 


seggio t^ueii'cl/odian Tindo , & Elicona : 

Ma non però con tanto grido fuona ’ 

La fama fu a i th al uofiro alto e profondo 
f^alor s agguagli il mìo ; perche nel Mondò 
Siete fol degno dimmortal corona . 

Onde SI come ogn or ì^eflando intero y ‘ ' 

In sì gran copiaVactiueà tanti fiumi " t . 

1^'ndc ) e da tanti le ritòglie il marei • • *- 

Così leuìrtùuojìreilluflri c chiare ‘ 

ìA* gli alti Eroi , dondihan fidati lumi, ' 

Dal Cange rcnderan luce à libero . ' ^ i* 


Tr «0 


B^V^TOLO MEO^ z 



■vi 

\ 


4: 

%■ 

. V* 

.4.T' 

ÙÈ... 


ìJQMBB^ tua f asfide il fant9_ 

'‘>,4 

OmCht;bbero Uvìche eltrag 1 . 
e fcorno; 

, Efi colui rìel tuo fig- 

giorno 9 

eh* arfe in TeJfaglUdcl^rimieyo alloro ; 

Terò tenendo à uìIIq gemme y e Coro 
Che jpejpìin atra notte il chiaro giorno 
Sogliou cangiare altrui ; di gloria adorno. 

Cerchi actjuiflar C eterno alto teforo , . 

Mentre che i tuoi penfieri hai folo i menti 
fare fchermo à la feconda Morte ; 

Ingombri diflupor t umane nienti : 

E fchiuando le uie finiflre e torte 
che di Codio, al J\e f argon le genti ; 

Ter te JleJfo del Cui t'apri le porte . 


ÌV:ì: 


• ,\V Vk>»l t»V' 

-v.au'V'* 


-• 4*' 
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DI M, Éai{TOLOMEO MUVOMB\jl 
in rijpofta . 

Ceilde dal Sole in té del 
fonrnio Coro 
Lume talychc nhà Febo 
inuidia , e fcorno ; 
Eie Mufe in fua uece al 
tofoggiorno 
Ti ferban ptejfo à Firn- 
mortale alloro; • '* 
BOì\GHESI , efianno in te qual gemme in oro ^ 
Mille cbiare-uìrtuti a farti giorno; - * 

E perche uad't alteramente adorno , ' ^ 

T aprono arte , e Vjitura il lor teforo . ^ 

Ma s'ìn me tieni i tuoi penfieri intenti ^ ‘ 

Tatiral tuo bel nome oltraggio e morte » - 

Baffo [oggetto a gloriofe menti • 

'Però da cotai Jirade oblique e tòrte ^ 

Fuggii e lontaìi da le uolgari genti 1 ,jÀ 
T roua cammin,che toflo al del tiporte. 





V V.\DZ1Z0TT l 


Vi; ch'empieìe ad o^nor ài dola ; 
. accenti 

Del chiaro cCMria Mar le ri 
ue amene, 

Hauevdo uinta ornai Cigni, e 
; sirene ; J 



Varcate col penfier le Stelle ardenti : 

SÌ ch'afcoltan non pur l' umane genti 
il uofiro fin d'alta letìzia piene ; 

Ma dintorno ogni pefee al Uto niene » 

Tratto da armonia ;fermanfi i (tenti . 
Cantate dunque il mìo famofo CO ìs{T E 
F M E S CO inuitto, à cui de i donifuoi 
De le Stelle il motor la rgo comparte; 
Che,degno fiete uoi foldìfar conte 

Le fue rare uirtt(ti ; ei fol , che uoi iì ' 

Le figuriate in più dì cento carte * , ^ 


V 

) 

T- 

..'A 
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01 P'EI^DBZZOTTJ 

in rijpofla . 



1 1 pocoì'lfuonde* miei basfi con~ 
[ , centi f 


iCh'à pena (f una 
‘ tiene , 

il noce il nome 


- E uola fol per 
awene , 

quelle algofe 

t 


Sempr e celato ^ le più noh ’U menti : .. u 

Terò non fon di celebrar polenti ' ' % 

Ve toc del fecol noftro altera jf>ene > \ 

Che fa col chiaro flil » qual d'ippocrene^ 

"Parer del Mincio altrui fondeiucehti • ^ 

Ma s altri il dee cantar 9 ftanne pur pronte ‘ 

Le uoflrc rime, al cui ualór tra noi 
Tari non moftra umano ingegno, od arte » 

Cosi di facro allor cinto la fronte , ’ * 

Farete udir da quejii à i liti Eoi 
fh'h FEyl'Ì^CESCQ GQ^ZjlGA unnouo ' 



/ 




O 


/ 





Af. hVCA V- .V ■ 
C 07 »(ri££. 






r<zr<i eccellenza hebber 
già il uanto , 

jCol famr del famojc jlonio 
Coro 

Da tjfiyo al T^iloje dal mar^ , 

I Indiai Moro 
L'antica Stnirna* e la fàmofa Manto, 

Largo à Fiorenza poi fi moflro tanto 

Ìl^uelì ch'amo n corpo umano. il. primo alloro 3 

Del più gradito fuojwbil tefurot 

Che del Mincio htbbe onor CMrno alirettato , 

Or SIETSIMÒ caro mio faggio CO jSITILE 
De le tre gran Città la gloria ofeura 9 » 

Mercè d^l'fh^rQ, tuo fonerò fièle; * ' r 

Terche mai non forifiaro artOiC F^atura ' ' > 

In quefta ofeura ualle à te fmile , ' 

Cui Holle umofar L^eterna cura. 






9 



Ì>1 M. LVCU COVATILE 
inrijpofla. 


,OI{.CH ES I mio 9percì}t gra- 
dir cotanto 

Tiace à te con foaue alto lauo 
ro . 

Miei pochi tnertU e priuar di 
de(^oro 

Lo flit tuo bello , el tuo pregiato canto f 
7{pn di uerdi erbe , ò di fiorito manto 
Il biondo apollo co'fuoi raggi d'oro 
adorna atre jpelonche » nè (onoro 
Fan le Mufe d'altrui lo flridOi eH pianto, 

7{on dir dunque j ch'io auan%i ; abbietto , e itile 
Ter forte , & per età fallace e dura ; 

Fiijjo altier , Mincio chiaro > Mrno gentile • 
Solo il cor mio di ^odisfar procura 

gli amici iCt à Dio con ujo umile. 

Onde affetta l'eterna fua uentura. 






- L S^, i B'U L e 

BOT^UG BJ^T E 



skKiSCBSZX 



iftl C(> 

WorjL'iìi^ x \ 


t' 


1^7^ JB t £; il cutaneo m 
v' ^^dolcitempre 
Sprona dù/ina 
f begli occhi y 
' 'Qnd'ò.4 cJjé.larcù^luji 
.)i : torna fc oc chi. 

Che ad altisfim predò intenta^è fempre; < -vjt , 
Tuy cornioy non t'affliggi^rnoniifittnprey 
J^on uerfi amaro piantOyC non. trabocchi ' 

7{el pelago ouognot folcan'gli f ciocchi . . 
^Amanti ; a^ol piacer Unoiatèmpre » ' ' v 

Mcpietofa fprom uergine iiaga’ . * . » t 'S. 

Co i FuA V S'TI rai pkr<ih'àn%i yor%à le portò' 

Di pietà ehiufa,6Ìcor\crudei^]impiaga. 

Diuerfo è loST E l\^Q 7{>,duterfa forte v 

(LaJJo) è lanoflra iomà.i'anticu piaga . 

Bai tu Jaida ; io fon già ukino à moTtò\ ' 




DEI S. BCyh{JlCE'^(T£ 

inrijpofia» >-0^’- 

■QH fffài ^ 

.^ ’ ì < foaui tefnpre j ì' , ^.},y ‘ 

1 Mojje donna geriti t Sm , 

L '- ' i .gU occhi > /?; / * '‘^ ' , 

• CV^mor pià fiero}n ìMf^ j\ 

I canonjcocchKr^'^'-Si:'^^^ 
Umor y che del mio' mal fu lieto fempre* . ' ' * 

Jo ; che so , come inuan piacer, sìflempre y ' 

£ come in aera doglia il cor trabocchi 'i n, f 
Fuggi iLuelen.% che ne gli Umantifciocebi ; 

Ejjer non pòydif alcun ^contrario tempre, •* 

Terò s'auuien , che de mie' affanni uaga ,.i • • r . ' 

yifla mi piaccia ; allor-chiudo le porte ■. j • ; 

U' cjuel dalce defióychei fen mimpìàga • • • • '. set 
Fuggi amor tu yche per diuerfa forte . 'ir 

O’ tofio , à tardi de fiflejjapiaga ' > 

Giunge icbìuncbe in amar, dura à morte* 

B ij 
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DEL ^STQB^J^E B^GIIOT^J 

M, Diotnede Borghefi 



y anifio mi pofo adora' di ora k 
l'ombra 


Caro BOB^G.H Esimio de i '( 
ramofcelli 

I^idiamatiitonanhbintùdia j 
à quelli. 


^ I cuipenfieri il mirto , el lattraddhinBra . 

L unico mio CI 7^£Bl{^Q il cor m' ingombra .h 

Di uoglie,e di dcjiri one/ie» e belli; 

E s egli auum , ch^mor mai firubelli» 

Tofio ogni sdegno fuo dolce disgombra . 

T?ero tu;lo cuijitl coltOiC /onoro >• > ^ 

Celebr a i fammi onor , U chiara gloria 
D Etrurjirxhe per te Ji pregia > e uanta ; 

Se uuoi fecondo hauer di Febo il Coro , ■ . 4 

Di quefia celebrata altera pianta 
Lafcia cantando eterna alca memoria , . j 



S.jiSTOKll^ B^GLlOTil 
‘ in rijpofla . 

t^alor del tuo GIT^E B 1^0 È 
la dolce ambila 
Cerco iflorià formar dei ra^ 
^ mofcelli i 

Che tolto il uantohan d*eccel 

levT^ à quelli) 

Lo cui fplendore ipiii fantoft adombra; 

7<lpbil penficr, che la mia mente ingombra* 
Ofi(dice)lodar frutti ft beUi) 

La cui uirtà da i cori empi » * rubelU 
D^^mor la crudeltàj' orgoglio sgombrai 
^Itri dee celi brar con più Jonoro 

Stil del uago arbufcel gli onor. Li gloria» 

Onde Tebro fi pregia ,^rno fi uanta. 
il tuo B^GLlOTil U cui d'Upollo il Coro 
7^on nega il fuo fiuor > di quefta pianta 
Lajcerà ne i fuai iter fi alta memoria * - 

B iij 


UL. S. S C l^PrOT^E CO%ZAG Jt 


07^Z i/£ <5 jf^orior de ì piufct- • ‘ 
mofi Eroi > 

. Che nonpfdfle far pà mai re* : \ 

. ” Pulfe f : 

^ ^ idlgar‘:^n^cheuauuir^^ : i 
cangiò poi 

In lei i che ì^me il Soly fempr^ refulfe; ^ 

0 * uoi felice y òfortunato uoii \ 

eh* oggi noli pafee dijperan'j^ infulfe , 

Ma larga u è dei maggior pregi fuoi 
La Donna i che del petto il cor uauulfe i . • 

Bene* ragion ; perche jplenierà il raggio - \ 

(I^oftra mercè) de le fue luci fante 
Dopo eh* àtropo haurà tronco il fuojiloì 
£ perche rado è flato alcuno Amante : •; 

Sifedely s) magnanimo y e sì faggio 
Da f Irido. al iTagOye da la Tana al.'ì^ilo. 





scrpjox t* - : > 

ìH r'^Jia. . ^ • 





— . --^1 », 


i 


Degna tromba de ifiàxhiari 
Broiy j 

u\ ehù jprcg^do ^i4morJde^ ‘ < 
gniie-refulfeX ^ ^ ^ 

y. tMbel caikmn dpi Citi uergà *i 

CheU uero lume à>uoi chiaro refuìfe, 

LaJJoyben date à diuederne itoi, .»V‘ ' ‘ 

Che cieche fon di lui le uoglie^enful^j: ' 

Che pojìo mhblla donna i defirfuoi;^ v i 
Ogni mafchio penfier dei cor s*auulfe, w » J 
Io qui feguendo pur fallace raggio ; 

Di due luchpiàfhr altre onefteyeJan$er \ \:> I 
Accorcio di mia uita il hreue filati . j ' i 
E più daltruiyche di me flefo amante^ -> ■ ^ 1. 

Tic fatto ancor del propio danno faggio t ' : ^ 

f^erfo dargli occhi un nouo Ibero^iUnTiilO* • 

B iiij 






. / GoOglt 


i4' M, DUl^ESE CUTjÌ 
£ 0 

xyiy{E SE mìo * che Èehoy è 
Vada onori , 

' Ter ifdnuar Tohlio uoracet 
& empio ; 

Onde prendon da te normd i 
C^ efl'empio 

Gli altisfimi Voetiit glifcòltori; ^ ^ 

Dopo mille fatiche , e mille errorit 

Dopo I h’auer nel core eretto un tempio i 
chifacea di me xi duro Jcempio > 

Che i fasfi hébber pietà de miei dolori i ; 

Dopo l'hauere il mio cerier cojparfo * , • 

Dopo thauer fidato in mexpH ghiaccio , 
Spiegando indarno al bel penfiero i uanni ; 

E dopo hauer biafmato ^mor » che fcarfo 
Mi fu del fuo fauore ; hò fcioUo il Uccio ^ 

Che m'hà fenuto in feruitu quatti * anni * > \ 



uj 



DEL D^T^ESE CofT^T^EÙ- 
in rijpojia . 

^TeBOI^GHESJàtefi dioH 

( gli allori i 

E non à me,ch'ognor pià S ah 
ni ni empio i 

infin*à qui però la jpemà 

adempio 

De i poetici mici lunghi pudori . 

Ma fé quanti hauut’hai pregile fauori 

Da la tua Donna ♦ e'I fuo ualor contempio ; 

Di merauiglia efircma ilcor riempio > 

Ch'in te ftan Jpentigli amorofi ardori . 

haigiàper.dmor tu indarno jpalrfo 
Il tuo'fudor ; fe al Ciel ierge il fuo braccio é 
Epon quii ftggio tuo tra i primi fcanni, 
io [offrirti d'ejfere acctfo j gT arfo 

Da sì bel foco , io che per gli anm agghiaccio 
E tu febifi gar'gpn sì iÙnJìri affanni 




Di .r ■ C.— . >1< 
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TE KJ CQ . 



\<y*elU\gKfe(k ;jùhe conUdott^^. 

.lira.,.' *r 

•■ì.tAddokkeicor Ìnrìr 

’ 

•'\^efmafLÌ4tinth 4 ^àr placa 

i -teurav^ :ì ' " ^ 

^/ate camni0ar k ffiicrccìc ifaggis / f , ^, , . 
Cantate uòì uoiynflmpett^injpira \ < , •. i. t > , *} 

De l'alma ftta uimis iApoUo J rag^^ìgi, , , , , ^ 

I>'E7tE;^^‘hMltàdiDEI^7ÌÌ^^ 

Le marne re leggiaàreie ipenfier JàggL <>> 

S on quefie dtm degnis finte y che moì • v . ;u (.5 v ' -, y, 
Le celebriati\à citicedon la gloria ’ ' . T ,. , . 

'K^lfianto iX'ignipiù pregiatiyfirari; • , ; 

E degnisfimo mi di far memoria . ; . v . _ 

Di loro in carte yà cui donrJan da noi. 

Come à celesti Pecyfacrarfi (diari,. 


'■'■ i. .. 

4 ,. > > ■ V. sJi. 


/ 


Il 


*4 


bUL S* S4LyìO tot^tefico 

in rijpojla , 

y^^^fempogià, cheÌ 4 ynui indotu v 
lira , 

'^Terhchi incolti a 
'rnhefeluaggi 

< La gran beltà de la nùa Don-» j 
naìèCira 

Fì:a nota à i monti ià le /pelonchetà i faggi * \ - 
Or ch'apollo di fe piu non rninf>ira • 

(Mercè di chi mi fà ben mille oltraggi ) 

Come ELKÌ>lyi potrebbe y 'o DEl^ì^II{yt • 

Cantar, duo del gran Sol di uini raggi ^ 

V oi BOl\GHESI gentilichauète in uoiy ‘ - 

Q^uanta hebbe mai Varnafo eterna glorìa$ ' ‘ 
Chiaro tra gli altri piii famoftìe rarii ' 

Di lorcantandoycosì lunga ijioria - ' 

T ejjèt€,che dal T ago à i liti Eoi - ^ 

Da uoi ciafiu/ioà lodar cjueUe impari* • 


I 

Di^ Google 


Ipéfhier-» 



jlL S, LDDOyiC^O 
BJCCIITQLO 




Oi s che fceuro talor dal uofir9 
frale , 

Fago dì ueder 
noue 

Con l'ali dclpenfit 
doue 

rado alcun mortale'. 


E contemplando conofcete > quale 
r:V £* la Stella di Marte , e qual di Gìoue » 
"^S^uai di SaturnOiC come il Ciel ft moue^ 

■ E come il ben fifcgue j e fugge il male j 
Tate con le uojìy'opre illufiri , e conte 
figli di coleifupcrbi j e lieti , 
t hè del fuo nome hà refo il ferro adorno • 
Talché il gran fiume , in cui morì Fetonte, 
Dando pien £ aiterei^ il cenfo à Feti ; 
Fa jfiejjo al nobil Tebro inuidia^ efcorno • 


DEL.S, LODOriCO EJCCiyOLO 
in rijpoflà 

E neh* io non finta in me lo* nge 


E l'alto Olimpo per poggiar più naie; 

Tur gli ho fatto fiiegarfouente Pale ^ 

Doue ancor l'alma or quefioior quel comoue 
Ma flato è firnpre un rinouar le prone 
Di chi tropfofui e troppo in alto fale. 

Onde FEI\J{ydl{yd ani^i turbar la fronte ^ 

Dee BOl{GHESI in ueder, quanto a me uieti 
T^atura il far noti i fuoi figli intorno . 

Io ora à pih delfaticof) monte 

Cerco tra ifasftt ou'il cor uago acqueti : 

Ha gli altri al fommo,etu tra i fior foggiorno^ 



^l de/ir di faper ciò 9 che in 
noi pioue 


Date Stelle fàtalh c ciò, 
thuom troue , 


gno eguale 






a M: G roy Jd'ti ■ v i \ 

FtB^DEZZOTTl 

vivjO gemlicui dfia colta 
tra 

Drì tnàggìòr Tofco ha fatto 
erede 

Se quei Tiranno àncqt t'a^ 
eir impetra ^ . 

Che a fuoi ferd' fà dar l'ultimo crollo ; ’ ^ 

%A' C ajpro giogo fuù Jbttraggi il colloy • k ^ " 
£ non fegìtir coleUch'ognor i^arretra j • '• ’• 
Toich'accefe Utuo còre,etrasformoUa 
Col lampeggiar de' fuoi begli occhi in pietrài • 
Sciolfi al piangere il freni mentre cì/iouisfi 
'h^et carcere amorofoiOi^ una tigre j . 

Spietata ftpafceafol del mio fcempio ^ - ' 

Matofio ch'indi ufcirmecoprefisfi ; ; 

Gli occhi afciugaii chegiàfembraro il Tigrez 
thè dunque da me non prendi ejfempio ^ 



■ 


DI M. OIO. ^MJÌI{IO rEI^DI^ZZOTTI 


Da tutti i mali alfonmo bjeneal^Ho. / . • 

Colei jche co begU occhi à fe tirollo i« . . j/l j > 

E di dolce^ja i duri marmi jpetrit ^ 

D' ogni felicitÀ coti colmoUoi \- 

Ch'io non bò inuidm al B^gnatOKÀ^letra.^ . ^ 

T alche fe ingrato io lafua fi tradhfi,, -if. >. 

M ofirando infegutr lei le uogiie0grfi . . i •. 

Come nfmfgm,oijimey farei . betiempio 
c/i' che uuoi dunque^ fe sì dolce Ufiisfi^r •. 

.X me pii tofoy ckeimio onor denigre » , vw K' * 
Fuggendo lei 


inrijpfijia^ -, / ^ 



:^n(t\gra^ if\4mof mo'cprè' ^4 


impetra» 



. Ch'ai, Ciel S giova pien te tfla^ 
. .^mefloUo, 


I 


Af. VIÈtCLVlCl 
CAVUCCU 


/ 



'Étìi figliaci aicrudo, empio Tu 

rannoy 

Cheiajpro giogo à mille fchie 
re hà pojlo 

C^T^CCI'miOìche t eco bai 
già dijpoflo, 

Come uuoifare à Morte illuflre inganno ; 

Cuarda,ch'ei non ti faccia oltraggio , e danno 
Col dardo aurato fuo, gli omeri toflo 
Sottraggi alfafdo, ornai da me depoflo. 

Dopò infolito lungo acerbo affanno. 

Vimmagm di colei ,che fu mia Donna , 

Del cor mi fuel/i, hebbi ardir di fciorre 

Tirata lingua in quefli accenti allora . 

Mai non haurh più fedCiò fpeme in donna; 

Se ben dejfe anni à me>più ch'à T^ejìorre 
ijaltisfimo signor, che! Cielo onora. 

Se 
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DI M» V lEll L V IGl XJt VJICCI 

in ri^ofia • 

E i feguaci (t^mor per prou4 
fanno 

•Legger nel mito ciìnch'h den 
tro afcoflo; 

• Come non uedi tu y s*io fono 

elpojìo 

jC lo flra':^o > ch'in me due luci fanno ^ 

1 miei grani penfier dietro à tal uanno > 

Che non degna mirarli ; e s'ioglifcoflo. 

Doppio h*l martireiOnde tra due ripojtoy 
M'affliggo ognor , fe non quant'io ininganno . 
Beato te , di cui più non s'indonna 

L'alato e cieco Dio : Ma chi può porre 
Fondata jpeme in quel , che uaria ognora i 
Orfe colei , che già ti uinfe in gonna , 

Ti uorrà come fuo ; chi potrà torre , 

Che non ritorni al giogo , ouiofon'ora ^ * 

C ■ 


1 


D*1T^CEI{^T0 »/f r- 
r 0 E 


Opra gli aurati tuoi fuperbì al- 
berghi y ; 

eh' umil tetti fargia di can- ! 

ne y e fronde , ! 

Salgano empia Città de 

dria l'onde " 'i 

SÌ , ch'ogni tuo Tiranno fi fommerghi : 

Di qual Ugge crudel carte non iterghi , \ 

Terpajcerle tue ^rpte uoraci y e immonde y 
Che uenner di Cocito à quelle Jpondey 
Oue auarigia > c ogn altro uìv^o alberghi ? 

Se à te par forfè , che gli Erari tuoi ,'4 

T^on fan colmi d'argento , e d'oro onufHy ^ 
che pur il [angue ancor fugger ne uuoi ; 
yolga [eterno ì\e gli occhi fuoi giu fi iO 

Q^ui y doue Italia piange i f gli fuoi ; 

E tolga al Mondo Regnator sì ingittfi . . j 



I 



UD JJiCBT{,TO AVrÒK^ 
in rtjpofia • 

y ; che nato ne i ciechi orridi 
alberghi » ^ 

Brami » che la Citta » che fn 
tra fronde 

fondata , e tra uerd'a Iga in 

me 7 ^ tonde 

Ter uoler de le Stelle , il marfommerghi ; 

Da qual fera cagionfojpinto » uerghi 
Con incbwflro uil le carte immonde > 

Chiam andò quejìe uagbe , iUuJìrijponde • 
J\(ido de i uÌ7Ì i tufolo alberghi . 

Suellì fuelli del petto i deftr tuoi , 

£ non biafmar gli Eroi di gloria onuJU > 

£ d'Italia jplendorft ben noi uuoi . • 
Gìuflefon toprcy e fon gli ordini gtufli ^ 

De la Donna de t»Adria;ei figli fuoi ^ 

Doman gli empi Tiranni , e. i B^egi tngiuJU . 

C tj 


A 
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/ 
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Jit S. BIlP^VORO Z^3f- 
T E S C 0 

V ; che cPofiòrar Marte acce fa 
in %elo , 

Sei da t Onore entro il fua 
tempio accolto ; 

E uer Tindoy e Tarnafo il piif 
riuolto 9 

S acri tefleffò al Dio, che nacque in Deio; 
Qjtal piu ti penft hauer fecondo il Cielo , 

Chi dei lacci hd'yirnor libero e fciolto ; 

0‘ chi ne la fisa rete il core auuoho , 

Cioijce ne i rharùri,arde nelgielo ? 
logia tutti gli Amanti alto B 0 Q 

Fortunati chiamai ; mentre madonna 
'^on mi celo fuperba il fuo teforo : - 

Tot che ruppe la fè C empia mia Donna " 
Folli , e miferi fiimo ejfer coloro , 

Ch'amano, cì'" amar mai qualunche donna » 



t>ÈL S. ÈIiF^0I{^0 ZUUVESCO 

in rijpofia • 




I r«, che fempri hauefii ardentj 

^lo 

ti' ejfernel grembo de le Mia 
jè accolto^ 

Come puoiycol penfiern in mf 
riuolto , 

Creder ì che ni ami il gran Signor di DeloÌ 
Tur ti dirò j che > come tiene in Cielo 
Il pie dot DÌO elafe uno Spirto auuolto 
/ fommo ben , così d affanni fciolto 
Il ferita , oue fi teme il caldo a elgìelo . 3 

Vero tesfi B Ol\GH ESI il bel laitoro . . 

Ch'^mor t'ordifce, onde fia poi madonna 
chiara > oue feopra apollo i fuoi crin (foro 
Terche così fuperba or la tua Donna 
si mofira , e ti nafeonde il fuo teforo > ' 

Ter ueder » fe foggiaci ad altra donna . 

■ . C tlj 







O'J'- MICELIO ? .i 

V ; c hai sì largo al tuo 
defire ^poìloy 
che cede ogrCaltra il 
uantoà la tua cetrai 
Terdhai fommeffo al 
durogìogo il collo 
D'^mor s da cui merch 
mai non s'impetrai 
7 'renUà ejj empio da me > ch'or non eflollo 
La perfida, e crudel, dura, qual pietra » 

Che'l cor mi Juelfe ,esì fuetto impiagollo, 
eh' ancor nel rimembrar t^lma simpetrAé 
Spe'^ai le porte adamantine , ond' entro 
La prigione amorofa un luflro io uisfi 
Schiuo à meflejfo,in ira à la mia Donna; 

E pien di giuflo /degno audace disfi. 

Or ch'io fon fuor di que fi' orribile entrò; 

'l^pn farai Ciel , ch'io pià foggiaccia à donna • 



t>I M. CELIO MUCXP 

in rijpofla • 

2* dolce alcoreh'l foco.à • 
onde fcaldoUo 
Donnaych'al mio pre 
garmai i' arretrai 
Ch'io non fon mai di bt 
nèdir fatoìlo 

jfjLmor la face 9 et or 
co , e la faretra . 
w ; ^mor tirollo 
In chiaro del da parte ofcura , e tetra : 

Ter lui del fuo fauor Febo degnoUo , ^ 

E forfè lunge il mio nome penetra. * r « 

Qjiinci al giogo £^mor lieto i fottentro 
Con gli occfji fempre in un bel uolto fisfii 
Et d tuo effempio la mia mente affonna . 

^nxi al fuo focosi tjueli' .Alma unisft , 

eh* in jpeme ancor d* amarlo , e d* andern^ entro, 
Qjuandiofia fuor di queftafragil gonna, 

C iiij 
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DiM.CSLfO ÀÌ^G^IO 1 
replica. 

yfedìh tatua j^emeh 
degnoc rollo , 

£*/ core \omaì di ria pri 
gion fi jpetra; 

Del giuflo duol » cìììrk 
libertà tornoUo 
\ingraxja umile il 
gnator de Cetra é 
Ma doue del marcir , che sìgrauolloy 
Uà da fe fitelta il cor la pianta u etra > ' 

Jnnejia dt altro amor nono rampollo ; 

Ch'è fajjo unhuom , che fieni^amar s'inuetrà* 
Di. Sicuro il tuo calle .Amor rientro ; 

Ch'eJJer non pò , ch'altfhabbia; e tul foffirisfi^ 
Tanto rigor , quanto in cofiei s indonna , 

Ter eh e BOByGHESI rado in uan feruisfi : 

Él tuo merto porta io l guardo adentro $ 
MoUir , non cijuruan petto t afj>ra colonna \ 



vi* M. CELIO 

in ri]pQjÌ4 ^ 

osi del fuo fyuor nih^iìì 
apollo 


Di quel i ch'alt rut talor nel pianto impetri 
Donna gentil > ch'ai Ciel cantando eflollo > 

Dian'j^ feo del mìo cor cangiato in t tetra 
Dolce rapina, e sì dolce impiagolloi i 

Che di bearfi ornai l’anima impetra t j 

Co i begli occhi m'auuinfe , arfc ; ond£ entra * , 
Il career t or no, ou infelice io uisfii i 

Mentre, ch'Orja crudel di me fu Donna | i 
Ebiafmo or me, che già fuperbo disfi > 
chiamando il Taradifo orribil \ Centro * 
T^onfara'l del > ch'io più foggiacela à donna* k 



SÌ , che la mìa s agguag^ 
à la tua cetra ; 


Com*io terrò maifempre al 
giogo il collo 




0 

^ M. M Jl 0 'K. 



\0,che giurato hauea di uìuerfent . 

1 «ss 

\ 

1 

'' De le cure di ,Amor Ubero e i 

1 ^ ^ 

f fciolto» 

'^oto fea col mio ftil & ■ j 


incoltOi -'i 


Com'egU i fuoi feguaci affliggateflempre ; 
Qjtandofol con lofguardo in dolci tempre 
Donna gentilychd d' ingioiata il uoltOt 
M'auuinfe: ond\che'l cor dubbtofo molto 
Con Cufato martir Ingioia tempre. 

Saggio FE'NJEB^tu; c'hai iaure feconde 
2^el pelago <£,Amor,ch'à te tranquillo 
Si mofira allorych'è pien dtatra procella} 
Scorgimi in parte,ouio rmflabili onde 
Tlacide troui,e de U chiara Stella 
Contempla EjlVSTl ragghond^io sfauiUo • 


I 


Ì>1 yÈTilE^Q 

in rijpoflai 

E^dl fren la ragione accorta 
fempre 

Sìy che'lfenfo ir nonpojfa fr- 
randa fciolto ; 

ChVi da fe per fentiero ajpro ^ 
& incotto 

Trajporta , ou altri al fin di duol fi flempre 't 
Beri ella agri or ne chiamai dn dolci tempre 
^l cor ne fitona ; e ne difcopre il mito > 

Che l Sol pareggia y an^i più fi> tende molto; 
TerchegU affetti Chmm corregga , e tempre* 
Ada Paure a bei defir del del feconde 
Spregia' l cieco appetito ; e di tranquillo 
Torto ne ffinge in mar d alta procella * . 

Tu nel falcar di quejla uita tonde 
Trendi fola uirtù per guida , e Stella» 

Del cui lume diurno anch'io sfauillo* 





COISTE FFLFIO 



.Aggio 1\^T^C0T^ ; che 
de l'ingegno Pali 
Spiegate al del , di uil 
penfieri fcarcoy 
Sdiglpriaye di^oglie 
adornoic carcoy 
F*accjuìliate gli onori 

^Iti immortali ; 

S'hauefs^iq rime algranualore eguali » 

C[) à uoi comparte il fornmo Dio non parco$ 

Mt à quella Mrtà,che uapre il uarco $ 

Che chiude il ui'^o a rniferi mortali: 

Sì co me uoi togliete il pregioì eH uanto 
D*ogni ccf cileni^ al pio fratei d' A more > 

E di Velide al ualorofo figlio: 

Così gli ncoltf uerfijin cieco errore 
Da me proclqtti;qtjd'io coruo fimiglia ; 
Tungerian d'alta inuidia Atene,c Manto, 


Viua fiamma di Mìtierttà , i» 
cui 

De la nobil uirtu riJplentU i/ 
raggio, X 

Che fcorge per fecuro alto 
Maggio 

Lungi dal Centro al Ciclgli jl nimi altrui; xX 

*^on porà maiiper uolger (Cannì,à uui ’ 

Far la feconda morte alcuno oltraggio: - « 

SÌ ch'ogni età fapràiChe fortCìC faggio 
siete, e di cortefia raro tra nui. 

Scolpita refierà la uoftra gloria ‘t- 

T^e i metaUi non pur lungo la Secchia t ■ ' 

Che di fmeraldi ogni fua riua adorna ; 

Ma fian tutti i poemi, & ogniftoria 
Fregiati del ualor,cÌJin uoi foggiorna , 
le cui opre il Mondo oggi fi {pecchia. 



V..# 


' ^Al medefmo 

signor ; che con ìUufire altero oggetto » 

Talor uìncendo la iSlatura e l'arte^ 

T>una in altra cagìon falite in parte> 

Oue i beati Spirti hanfol ricetto; 
di uirtute il paI{yiGOKl^ perfetto 
Spiegate alti concetti in uiue ca rte , 

Merch d'^polw ; e fiete caro à Marte > 
eh' au uiua ipwgi fuoi nel u afro petto . 
l^afcia Tindo 3 ^rnafo 3 & Elicona 
Melpomene » e Talia , uegnendo «ojf 0 « 

Et afcoltando uoi;di flupor s'empie ; 

•j'a^he de iimmortalfacra corona 3 ' 

C'haue adorno il Latino i il Greco 3 eÌTofeo» 
Saran fregiate à noi lofio le tempie . 

Mi S. Mnfelmo degli Mnfelmi 
M' tè largo defitna M'K^S ELMO altero 
V eterno B^e degli Stellanti Cori 
Sidegnipregi 3 c sìfublimionorì 3 
che non li capefo rfe uman penfero ; 

Terche non torci mai dal cammin ucro 
De la gloria immortai > del uolgo fuori ; 

E'I DÌO del quarto Ciel pregi , & onori > 
che ti fà di ualore cjfempio intero^ 

Ond'io;che t'haggio in > ntt> à pari 
De i nobil CanaUiert la cui uirtute 
Inchino»e ne' mìci ucrfi accoglier bramo ; 

Te cantandosi tuoi fatti iUnfiri e chiari 
pitrarrò ne lecartcyhauute à fdegno 
DaiEML'STO SoLch'iO fui ctlibr03& amo. 


'jC Monftg.Gìrolmù Fenarolo *4 
Gloria^ e Jplendor de la Città fuperba , 

J cui fianchi, e'I cui fen Islettuno allaga» 
FE^^I{pL,che lamento hai già prefaga 
De gli onor,che cortefe il del ti [erba ; 

Se non pafcc il tuo cor di pena acerba 
Qjiel,che l'Mme orpietofo,or crudo impiaga; 
Canta la LFCE,onde ilmio gra GOl^lZjlGJL 
Mena i dì chiari, e'I duol fi difacerba. 

Sol degna ella è di te, eh" al maggior Tofeo 
Ti rendi egual; tu fol degno di lei » 

Che fà dolcefembrar d'amore il tofeo • 

SÌ mentre n" andrai lieto à i riui ^Afcrei ; 

Teco uerroifc ben Clio non conofeo» 

Vago d'accorla anchHo ne i uerfi mici. 

M.' M. Girolamo Borgbefi 
Annibale, ^leffandro,Ora'J^o,lAuguflo, 

Tip ifuel, che potè legge al Mondo imporre» 
Tyè chi tolje la uita al forte Ettorre , 
chi Bufitri ancife empio ingiuflo » 

Fu magnanimo, faggio, inuitto, e giufio. 

Come ^inclito mìo famofo MSTOBJ\E , 

Che mentre i fammi Eroid'onor precorre ; 
Orna a eterne Jpoglie il colle augufio. 

Terò caro german tu;che talora 
Ti jfiagi in Elicona onde fi uanta , 

T{on men de C.4rno altier,la Trejfa umile; 
Del gran figlio di TaUa;à cui lo fiile 
Ho confacrato, e'I cor; celebra e canta 
La uirtute,e'l ualor,ch" Europa mtora. 



i i/tL COTiTE F^L 



Entrenel fendi Feti andrà la 
Brenta y 

Mentre à la Luna il Sol darà 
jplendore , 


a . E mentre fia dal Ciel temuto 

^móre , 

xAmor y ch'i penfier miei flringe y ò" allenta 
In pregio hauro coleiìcl/èfolo intenta 
Cdi fuoi begli occhi ad ìmpiagarmi il core» 

Che fi confuma in sì foaue ardore > 

Che tjllma è di languir paga e contenta t 
J^^T^GOT^yd'alto ualornonfugìà mai 
jù la donna fimil y nè di beìlexT^ > *• 

Onde fatua di neue al Sole ifembro : 

Ella col lampeggiar de if Irai. 

Em pie gli jpirti miei di tal dolceT^ j 
Ch'io negioifco^ancoryquandoil rimembri^ 

IL pn^E. 
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